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Domìnus at'.tem dirigat corda nostra in 
cbaritate Dei & patìentia Christi , 

Ad Thessal. Epist. li. c. 3 . v. 5. 


Se Oggi In questo tempio sacro splen- 
dido per magni 6 co apparato di Religio- 
ne , da questo luogo destinato al pubbli- 
co dire nel cospetto di' queste Vergini 
sagge credi dell’ Istituto , e delle virtù di 
S. Francesco di Sales egli stesso il Bea- 
tissimo Francesco di Sales per improvvi- 
so apparimento a voi si mostrasse, 0 pi» 
issimi ed ornatissimi Modanesi , e con 
voi facesse solenni parole , o quanto di- 
leitossmenie voi tutti , ed io pure come 
uno di voi terremmo alzati gli occhi im- 
moti , e intente le orecchie vogliose a 
contemplare quel volto, e ad accogliere 
quelle parole. Io crederò certo , che egli 
a questi giorni assai si rallegrasse veggen- 
do l’Ordine, di cui fu legislatore e pa- 
dre , nella maturità degli adulti suoi an- 
ni fresco c fiorente per gioventù di osser- 
vanza , e spirante buon odore di tenera 
pietì , qual Io diffuse per la Cattolica 
Chiesa nel primo sup nascimento. Io cre- 
A 2 de- 
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dcrb inoltre , che egli in slngolar modo 
seco medesimo^ si congratulerebbe essen- 
dogli, fatto lecito di adorar su gli altari 
la compagna ed ajutatrtce de* suoi divini 
consigli la Beata Giovanna Francesca .Fre* 
miot (li Chantal, a cui' il Pontehce Mas* 
simo già stende . la destra per fregiare la 
fronte cogli onori estremi della sovrana 
Canonizzazione .^Crederò, finalmente , che 
esulterebbe per incredibile commovimen- 
to potendo esortare questo concorso di 
tutti gli Ordini della Città alla divozio- 
ne verso il Cuore sacrosanto di Gesuc.ù* 
sto nostro. Signore dopo .u,n onorificentis* 
simo decreto e desideratissimo delia Cat- 
tolica Sede Rorriana : divozione , di cui 
altri non dubiterà appellarlo 1’ autor pri- 
mo, essendo stato suo voto costante, che 
le sue figlie spirituali chiamar si potesse- 
ro le figlie del Cuore di Gesucristo ; di; 
vozione , di cui una prestantissima fran- 
cese donzella educata fra i chiostri delie 
sue mura ricevette da Dio il deposito di 
una particolare venetabii rivelazione . O 
qual- sarebbe la ingenuità della serena sua 
fronte, ^ual la luce fuori sfavillante da- 
gli occhi sùoi placidamente agitati dall* 
allegrezza , quale l’ atfgelichczza di tutto 
il celestiale suo viso , qual 1* amorosa at- 
titudine e insieme la pontificai dignità di 
tutta la persona in questo soavissimo ze?^ 
latore dell’ anime, in questo verginale di-* 
rettore di vergini , in questo illuminato ed 
amante maestro dell’ amore! Koi lo ve- 
dretriKiO impallidire per compassione 
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Sellando del passionato Cuor di Ges^ , e 
fremer per ira, arder per carirà*," lacrimar 
per dolcezza, tremare per compungtmen- 
IO, Ma quale poi non sarebbe e quanto 
efficace il suo sermone, e qua! la soavità 
delle sue parole , e qual la unzione delie 
sue sentenze , e qual la sua ira beata con- 
tro alla nostra ingratitudine, c quale il 
fuoco che spargerebbe da ogni lato con- 
tro P accidia , onde niuno freddo e indo- 
lente di qua certo si partirebbe ! Ma ces- 
si questa cara illusione di divoto imma- 
ginamento . 'lo deggio ora favellare z 
voli ed io sono troppo consapevole ,' non 
dirò della mediocrità, ma della' tenni tì 
mia . E chi non sa che non potrò favel- 
larvi coll* ardore dr San Francesco' di Sa- 
les? Ciò tuttavia non ostante obbligo la 
mia fede , che non dirò’ cose se non se 
affatto convenienti al suo spirito , pèrchò 
dettatemi dallo spirito della Chiesa , la 
quale dopo lunga e sottile disamina ap- 
órovò questo singolare festeggiamento 
Egli è dunque delle mie parti non farvi 
il Panegirico di' Gesucristo , non l'acerbi- 
tà solamente esporvi della sua interna 
passione , o la sua carità celebrare nella 
istituzione 'Jella Eucaristia, non propria*^ 

' mente f^ar parole neppure del solo Cuore 
di Gesucristo: ma l* istituto mio 'presente 
debbe essere ragionare della divozione at 
sacro Cuore di Gesucristo, ' £ perchè, a 
Ascoltanti, in questa vostra ooii drdina- 
rfa frequenza vi possono essere alcuni norr 
dirò irreligiosi che questa divozione dts- 
A 5 prei- 
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'prezzano come sogliono ogni altra ( per* 
che un tal genere di uomini anch’io og- 
gi dispregio e abbandono ), ma alcuni 
meno isrrurti , che credono > essere questa 
una divozione se non del tutto soverchia* 

■ almeno non necessaria a tutti , e da rac- 
comandarsi anzi al ferver degli ascetici 
che alla tepidezza de’ secolari , io pro- 
nunzio e stabilisco per lor disinganno 
questa sentenza, che la di vozione al Cuo- 
re di Gesucriato è divozione solida, e nel- 
la sua sostanza proposta a tutte le anime 
cristiane . Ma essendovi ancor fra coloro 
che m* ascoltano persone , le quali colla 
scorta di questa divozione s’argomentano 
di fabbricare la lor santità , alla primiera 
, sentenza una seconda ne accoppio per loc 
conforto, ed affermo, che tal divozione 
t sublime, e nella sua perfezione serbata 
alle sole anime elette . Divozione dun- 
que solida , e nella sua sostanza proposta 
a tutte le anime cristiane ; divozione su- 
blime , e nella sua perfezione serbata a 
certe anime elette. Eccovi due proposi- 
zioni sopra le quali verserà il ragionare • 
La prima ^ degna del vostro intelletto 
la seconda del vostro cuore , o inteiligent 
e gentilissimi' Modanesi , /fncominciamo • 
■ Nella nostra santissima Religione ogni 
ossequio incominciando da quello della 
fede vuol essere ben provato e razion^ile , 
tationabìle obss^uium vesttum Deo , Dio 
• nella stessa proposizione ancor de’ miste- 
ri salva Tutti i diritti della ragione. Ret- 
ti Cristiani che m’ascoltate, voi vi fate 

un 
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un vanto dì esser seguaci dell’Evangelio, 
e 6gliuoli della Chiesa Cattolica ; ma voi 
volete tenervi lontani da novità perico- 
lose, e da pie stravaganze: voi cercai: 
solidezza nel vostro culto interno, cd e- 
sterno . Bene sta : e però una solida pra- 
tica di devozione vengo io annunziando- 
vi . La devozione al Cuore di Gesuciisio 
c solida atteso l’oggetto che sì propone, 
attesa 1’ autenticità con che oggi si ap- 
prova dalla Chiesa, attesi i fini a’ quali 
s’indirizza, attesi gli atti co’ quali si e- 
sercita . 

L’oggetto immediato di questa devo- 
zione ^ il Cuore fisico e materiale di Ge- 
sucristo. Che una material cosa s’adori 
non 'è adorazione nuova nella Chiesa ; e 
la material croce,, e il material corpo noi 
adoriamo del Signore , Il Cuore vi si 
presenta , ma il Cuore cui l’anima infor- 
ma, e la persona del Verbo ipostatica- 
mente unito divinizza , con una gemina 
. volontà quale era in Cristo , che lo go- 
verna , Cuore ricolmo di tutti i doni dei- 
Santo , e ricco di tutti i teso- 
ti della grazia, Cuore per amor nostro 
^ passionatissimo , e in fine sulla croce da 
una trafiggente lancia trapassato e lacero. 
Cristiani, questo è l’oggetto immediato, 
verso cui è indiritta la vostfa divozione: 
per altro sappiate che ogni culto. a que- 
^ sto Cuore prestato finalmente come in suo 
oggetto ultimo tende e passa t termina 
nell’ onorare la santissima persona di Gè- 
sucristo. Poste le , quali . cose dico: noa 
" A 4 ■ X dU 
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dIvfw>roiie di cui il culto, onorando' un 
Cuore divino , onora la persona divina det 
Verbo eremo non può non essere solida 
divozione-: tale è la divozione verso il' 
Cuore di Gesucristo: dunque solida ò la 
divozione al Cuore di Gesucristo 
Io vi ho esposto con brevi e chiare pa- 
role l’oggetto della divozione : ma io ben 
m’ avveggio di dover ancora' dileguare u- 
na obbiezione^ che non può quasi nebbia 
importuna 'non di qualche oscura dubbiez- 
za spargervi lo intelletto . E perchò , di- 
rete , pec onorar Gesucristo questa parte 
e non altra si prende a onorar dei suo 
corpo , specialmente che questa parte 
siccome ogni altra si Ò gii onorata net 
passato festeggiamento - fatto a tutto il 
corpo santissimo del Signore ? Rispondovt 
prontamente', o sag^ uditori , che essen- 
do il formale intendimento di questa di- 
vozione, come udirete, io esaltare P'a- 
more mai corrisposto di Gesucristo per 
r.oi U Cuore si sceglie a onorare come 
quello, che dell’amore ò orìgine insieme 
ed albergo. -' Delie affezioni tutte quante, 
il cuore ò la sede, da cui si partono, e 
a cui ritornano;^ e l’amore, scriveva S. 
Tommaso, ò cosi naturale al cuore, co- 
me il calore ò al fuoco, ond’ esso il cuo- 
re vive amando £ se altri dicesse , che 
U affezioni sono anzi dtil’ anima che det 
cuore , ben direbbe, come ben direbbe 
dicendo che ie percezioni degli oggetti 
corporei sono anzi dell’anima che de^ 
> Nondimeno siccome ognuno dice 
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e gìi^iamente che l* occhio yedej e l’o. 
reccbio ode y cobi giustamente io dirò 
che il cuore ama. In questo affare per 
intendere con chiarezza bisogna parlare 
con distinzione ^ e in ogni affezione io 
spirituale convien dividere dal sensibile y 
e lo spirituale ‘ all* anima attribuire > cui ' 
siccome <l spirito s’ appartiene ^ e lo sen> 
slbile al cuore che ^ materia. Se mi 
chiedeste poi eh’ io vi difìnisca il modo^ 
onde passa fra lo spirito e il cuore que- 
sta maravigliosa comunicazione di affetti 
e di movimenti,^ io confesso eh & non Io - 
sò definire ; ma siate certi nel tempo me- 
desimo che le antiche y le moderne 
Accademie hanno sap-oto ancora spiegare 
q,uanto conviene non dirò il commercio 
dell* anima col cuore,. ma neppure dell* 
anima colie braccia che ora inalzo e ab- 


basso e volgo e piego come a essa piace', 
ne cogli occhi, eh* io a suo talento .tra 
voi giro, e in voi fisso, di che ella un-' 
to si compiace . Ma io non ho bisogno 
a questo luogo d’incerta filosofia: e se 
con intendo questa arcana armonica socie- 
tà fra l’anima e il cuore, io ben la .sen- 
to..: e ir sentimento rende felicemente so-- 
verchia la speculazione Io la sentore 
voi che composti siete a ogni umanità , 
voi la sentite voi pure: anzi qual cuore 
avvi tanto barbaro e selvaggio in barba- 
re arene e .selvagge che non la senta l 
Che il cuore dell’ uomo s’attristi, e &* • 


allegri, e desideri, e speri , e s’ adiri<^ e 
^rnunerisci, questo h il linguaggio boa 
' ' ' de* 
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rfe* poeti soli nelle scene, 0 degli orato- 
TÌ nei fori , ma b il linguaggio del gene- 
re umano in tutta la terra: anzi questo è 
il ^linguaggio costante dello stesso Spiri- 
to Santo, di cui piena la Santa Scrit* 
tura.* eie prime parol^dslla legge di Dio è 
il comando di amarlo con tutto il cuore . 

Sinora ho detto che il cuore è sede del- 
1* amore: ina volete che usi ancor più ri- 
gida maniera di favellare ? Volete che do- 
po aver soddisfatto a' voi, che siete di- 
screti , soddisfactia ancora alli fastidiosi? 
Volete che mi raccolga entro a una chio- 
'Stra inespugnabile a ogni impeto della cri- 
tica , e impenetrabile a ogni insidia del 
sofisma? Cangiate quel mio vocabolo pro^ 
nunziato , e in iscambio di dire che ado- 
rate il Cuore di Gesucristo come sede 
del divino suo amore, dite che l’adorate 
con)e simbolo del divino suo amore. Ma 
avverrìte qual ‘simbolo sarà mai un tal 
Cuore? Non sìmbolo freddo e'morto, che 
v’inviti all’amore risvegliandovi la me- 
moria del suo amore 'qual sarebbe effigia- 
ta carta o marmo sculto , ma simbolo 
vivo e sensibile , cioè un Cuore , che per 
voi provò slanci, palpitazioni, ristringi- 
menti, languidezze , affanni , ardori , mor- 
te» ferite in Betelemme , in Nazaret , 
nell’Orto, nel Calvario.' Per non dissi- 
mil modo le piaghe sresse di Gesucristo 
possono dirsi simbolo di tutta' la Passio- 
ne del Signore Consideratelo questo 
Cuor benedetto come *un simbolo tale , 
nè io sarò coi difficiii^un contenzioso. 

■V-.. o- 
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Ornai a' me medesimo Incresce questo 
angusto e contratto genere di sermone : e 
amerei di sciogliervi e spiegarvi • davanti 
più arnpia e più ricca tela di orazione , 
e ornarvela eziandio e djpingervela , se a 
tanto valessi,, co’ più splendenti colori ' 
della eloquetiza . Fu -già tempo cui le 
prove convenivano «e le confutazioni *; 
quando un Panegirista 'del sacro Cuor di 
Gesù non. era già un oratore tranquillo; 
ma egli nel tempio quasi in un foro sa- 
cro una giudicial causa agitava . Io stes- 
so, se negli anni, passati avessi dovuto 
favellare dinanzi a voi ^ non avrei forse 
ricusato l’arena e il sole di un tale arrin- 
go • Allora io disputando avrei avuto 
ricorso a ogni interno valore di argomen- 
tazione , e a ogni esterno presidio di au- 
torità. Avrei addensato un nuvolo di * 
testimoni, avrei la naia proposizion con* 
fermata colla sapienza dei dottori, col de- 
siderio degli ascetici , col consenso de* 
popoli, che sono sotto al cielo , essendo- 
ti festeggiata la devozione novella non 
meno a Roma,, e a Parigi, che a Pekt- 
no, e. a Quebec; avrei schierato innanzi 
a! vostro cospetto il catalogo di mille « 
novanta congregazioni , che la professa- 
no, e di tanti Brevi, che queste assem- 
. blee fanno liete di spirituali indulgenze 
per lo favore costante di sette Pontefici 
Massimi succedentisi : avrei notata una 
maravigliosa uniformità pressoché di tat- 
ti gli Ordini Religiosi in accettare tal 
culto in tanta diversità di spiriti e^d’ l- 
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siltuii : avrei a voi fatto cenno di rfriii- 
rare ossequiosi potentissimi Re, che com» 
presi da cristiano studio di vederlo ap* 
provato dalla Chiesa scendono dai loro 
troni, per rachioarsi a quello di Piero: e 
il quinto Filippo avrei nominato Monar- 
ca della Spagna, e Augusto della Polo- 
nia, e Stanislao delizia dolce un -tempo, 
ed ora lutto acerbo de* suoi Lorenesi, e 
Ja grande sua Figlia Reina di 'Francia , a 
cuitdopo il padre ^minacciò , ma (grazie 
neisiano a voi Dio immortale ) poi sos- 
pese il colpo la morte t Finalmente i vo- 
ti avrei riverito di tanti Vescovi , e in- 
fra. gli altri, di tan-ri preclari -pasror delle 
Gallie . Laonde se Voi , o Gravissimo e 
Reverendissimo Vescovo , eh* io nomino 
per cagione di onore , festeggiaste è fa- 
^®*'*S8'3ste questa divozion santa, a pren- 
der nel vostro favoreggiamento conforto 
bastava cfae-aizaste gli occhi alla face de- 
gl illustrissimi esempi de* Vescovi , ch©^ 
vi precedevano nella sola Francia, e in- 
fra gli al;tri:-al santo- e dotto Monsignore^ 
Relsunge^angelo tutelare della Provenza , 
il quale con un solenne voto al sacro Cuor 
di Gesù’- fu gb la pestifera contagione del- 
la mestissima- Marsiglia posta nel cospet- 
to.delP-lialia nostra, la quale a tal vedu- 
ta impallidiva j ‘e i flutti stessi temeva e 
1 venti del mare interposto . Queste co* 
se avrei pochi “anni fa dette, e alle dette 
cose^ avrei aggiunta marayigliosa confer- 
mazione salendo col dire all* origine pri- 
ma di questo ' cristiano cotnmoviment 0 

ver- 
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verso il Cuore di .Gesucristo , rcclrando- 
.vi con esatti vocaboli una privata rivela- 
zione comunicata da Dio a una Venera- 
bil Vergine-sua-dìletta: siccome appunto 
egli usò con un’ altra Vergine Giuliana 
da Liegi per la Istruzione della festa del 
Corpo di Cristo , Ma intanto qual sa- 
rebbe stato allora 1’ esito della ^mia ora- 
zione ? Certi • uomini mondani e terre- 
stri , che si vantano di gran forza di ra- 
gione, all’udire ritirata donzella,, e pri- 
vata visione chiosi essi entro a certa lo- 
ro diffidenza , e armati di non >so qual 
critica quasi m’ avrebbon deriso, conf^on- 
dendq tali signori non di rado lo straor- 
dinario coll’impossibile., e spacciando per 
debolezze degli uomini le potenze stesse 
di Dio. So che costoro sono d’ordina- 
rio pfosontgiosi , e ,che la loro temerità ., 
e ia loro stessa ignoranza onorano col no- 
me di .filosofa., che ingannano spesso s& 
stessi per .soverchio timore di essere in-, 
gannati qualche volta dagli altri, e che 
pieni di secolari desideri non gustano mal 
i doni celesti. .Nondimeno., non assai' 
chiaramente parlando ancora la Chiesa , 
arme non avrei io avuta fra le mani pos-< 
sente a frangere la loro audacia. Ma ., 
volte per noi le spalle al vulgo de* pro- 
fani., qualche discordia poteva penetrare 
al Santuario med.tsimo ; la pietà talvolta 
s* adombra contro alla pietà; e fra gli 
stessi devoti chi protesta esser di Cefa ^ 
e chi di Paolo* Qualor si parla a una 
udienza, in cui ognuno pub esser giudi- 

ce, 
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ce, pru di «no vuol essere contraddltio* 
?e , nè vai la moltitudine" nell* affermare 
a- chi si fa un vanto nella singolarità del 
negare. Alcuni poi sempre ^abbondano 
nella prudenza , e avrebbono dichiarato di 
rimanersi sospesi non avendo^ esaminato 
un affare di Dio , che gli ascètici propo* 
nevano con idee^ e con formole degne di 
esame. Alcuni fra essi, piehi' per altro 
di intenzioni diritte, avrebbono tolte ià 
prestito -le sentenzé dalla celebre lettera 
settantac^uattresima di S. Bernardo ai Ca. 
ironici di Lione : che notr bisognava trop* 
po affrettarsi per una Festa nuova ignora 
al rito senile della Chiesa , e alla onora*'' 
bile tradizion de* maggiori ; novam indu- 
cendo celebritatem , cfuam ritus Ecclesì<e 
nescic , 'non commendat traditìo : che 
^ un cimento far ciò che i nostri padri 
non fecero, perchè giudicarono di noa 
dover fare: periculose prtesumimus quid^ 
quid ipsorum in talibus prudentiam prate- 
tivit . Neque Vero id tale est , quod nisi 
pYtetereundum fuerit , patrum quiverit omni- 
no diligentiam prteteriisse » Che se io a- 
vessi soggiunto : at valde honorandum est 
Cor Domini: bene' admones ^ tu ben avvi- 
si: avrebbono risposto, sed bonor'DomIni 
judicium diiigit , lo ringrazio Dio O. M. , 
che questa maniera di favellare è divenu- 
ta non necessaria , anzi quasi ingiuriosa- 
alia evidenza della 'nostra causa . Alta* 
mente vi- annunzio , che la divozione al 
Cuore di Gesucristo è solida per la reve- 
renda autenticità, con che oggi si appro- 
va, 
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va* Prolissa furono le speculazioni-, ac- 
curati gli esami, squisiti i confronti, uti- 
li le apposizioni , onde i Romani -Padii 
posero c^uesto sacro affare sulle bilance 
dei Santuario : ed ^ un cristiano di-letto 
- sapere ciò che si,disse^ e ciò che si scris- 
se sapientemente .* La Chiesa ha parlato:, 
e dalla Cattedra di S. Pietro per la. bocca 
di Clemente Decimoterzo suo Vicario si 
b udito 1’ oracolo . Dico , che la Chiesa 
ha parlato, perch^^ non trattandosi qui di 
dogma, mentre determina essa singoiar 
giorno al festeggiamento, e al festeggia- 
mento determina sìngolar liturgia , che 
altro dobbiamo aspettar dipiìi fausto, at- 
tesa l’indole della triateria , dalla .gravitii 
de’ suoi decreti^ Dal Vaticane dunque 
si alza il segno non solamente, come già 
un tempo , di bene sperare^ ma di santa- 
mente esultare : e le nazioni rispondono 
àllà prima Sede Maestra di verità cam- 
Piando i sospiri del desiderio in cantici 
di allegrezza. Consulenda ttat ( anch’ io 
usurperò le pacolc di quella lettera di & 
Scrnardp ) \prini ^ApostoUcm Stdh «Sfflofr- 
t4x:'doveàsì chiedere imprima l’approva* 
mento della 'Sede Apostolica; e 1’ appro- 
vamento si ^ chiesto: duncjoe non resta 
a conchiudere che come ivi chiude la sua 
- Ietterà S. Bernardo: Rombine prasevtim 
'Ecclesia euSoritati ^ atque ex amini tot um 
hoc sicut & Citerà ./jt4a ejusmodi • sunt re- 
servo : ipsius -tiquid altter st^io paratus 
judicio emendare» Alla Romana Chiesa, 
dica ogni Cattolico, in materia dì culto 

sa- 
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sacro, affido’ ogni mio pensiero prestò di 
emendare col suo giudicio il mio pregiu- 
dizio:- t alla Romana Cattolica Chiesa*, 
aggiunga ogni divoto del Cuor di Gesù , 
<o^ro oggi non solo tributo ' di ossequio, 
.ma di'tenero plauso, e di umile ringrai- 
ziamemo* 

Che se la divozione al Cuore di Gesif« 
•cristo è solida atteso il suo' oggetto, c 
attesa la sua autenticità , sodida b pure at- 
teso il suo fine* 11 fine, adii viene in- 
-diritta, si ^ compensane per qualche mq* 
do l’amore di Gesncrisro della cattiva ac- 
coglienza, e dirò così' della tradita ospi- 
-talità nell’ albergarlo fra noi . Se r'alc ^ 
il fine , dunque non sarà questa divozio- 
ne solo per li chiostri , ma sarà à ognu- 
no che è più reo conveniente, e petb'ne- 
cessaria ’a- tanti freddi *e dissipati 'ctistia- 
ni . Finalmente certe pie anime'di che 
si accusano , e di che gemono prostrate 
innanzi al loro Signore ? Dolgonsi , ch^ 
avendolo .sefrapre vicino nell’ Eucaristia T| 
sicurezza del ' possedimento ammorza in 
esse hi vivacità del desidei'ib,' é laVfre'- 
quenza della visita’, la tenerezza della con- 
versazione,' e sospirano dì'qualche svo- 
gliatezza' nel recitar le sue' lòdi, e' cTt 
qualche distrazione nel meditarle . ''Ah 
Cristiani' Cristiani' del mondo altfe dimen-^ 
ticanze, altri dispregi , altre ingiurie so- 
ra le vostre. Gli uomini di negoziò ìnt * 
tesi tutti a fabbricare la fortuna del tem-^ 
po futuro c gli uomini di sollazz'p 'in- 
tesi tutti a passar la noja del tempo pre- 
•* seu- 
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«ente ainìè quante rade volrc parlerò Hai 
foro» dalia corte / da! tavoliere dai ri* 
dotto per conversare con Cristo ! O quan- 
ta nausea di questo cibo purissinr.o ne 
mostrano gli uomini ramali , o quanta 
indegnità di comunioni, colle^quali tanti 
mangiando la carne del Signore, e beven- 
do il suo sangue mangiano e bevono il 
loro giudizio e la loro condannazione! S 
poi qual idea si ha p.raricarrenre da’mcii- 
dani della santissitra messa, di quel (iii- 
stero terribile , come io chian.a la Chie- 
sa, di quelle perpetue esequie di - Cristo , 
come si spiega Ruperto , ,di quella mon- 
da oblazione « di quell*^,cstia viva per la 
ren;lss'on de’ peccati, come parla S. Pao- 
lo ; quóndo tutti i cristiani in quell’ of- 
ferirdenio dovrebbono olierire se stessi 
,sptrituales hostias acce^ptahJes Deo per Jt~ 
jum Christum ? Sebbene non ho nè ani- 
.mo, nè parole .da riprender voi laici , 
quando sì larga e sì acerba ho la materia 
del pianto sopra noi sacerdoti , e sopra 
me stesso misero infra gli altri . Noi sia- 
mo i principali ministri visibili successo* 
li di quel Pontefice invisibile e immorta* 
le , noi che nella commem.orazione di lui 
passibile alziamo gii occhi all’ eterno Pa* 
dre , e benediciatpo quel pane e lo spez- 
ziamo; ma noi come viviamo noi segre- 
gati dai peccatori , con qual dignità di 
costume sosteniamo il nostro reai sacer- 
,dozio , con qual luce di fede, con qu^ 
ardore di carità operiamo i misrerj ? A, 
xiparare pertanto 1’ ol.traggio. della ingra*» 
Tcn»o i/.' B li- 
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tifudine" nostra questo giorno' si irasce- 
glie, in cui dimandiamo perdono all’ of- 
feso suo amóre ; e onorando l* amoroso 
suo Cuore glielo dimandiamo questo per- 
dono in spiritu & ventate. Ne* passati 
giorni si sono vedute le cristiane contra- 
de ornate e liete per inusitata giocondi- 
tà , il Sacerdozio e PIiDpero, la Tiara e 
la Spada sì congiunsero per onorare il 
Corpo del Signore : confusero insieme i 
lor suoni le trombe de’ militari , e le ce- 
tere de’ Leviti; si dispiegarono all’ aria t 
veli de! tempio, e i vessilli dei campo: i 
Principi padroni del mondo si videro an* 
eh* essi intatto di servire il loro padro- 
ne , innanzi al quale debbonsi incurvare 
del pari Cesari e Pontefici. Commendo 
io questi cristiani atti di pubblica -fede: 
ma tuttavia è d’uopo separare la vanità 
dalla edificazione , la curiosità dal racco- 
glimento, la immagine dello spettac^o 
dallo spirito della Religione . Cristo in 
queste pompose supplicazioni , in questi 
sacri tumulti Cristo esposto all’adorazio- 
ne come sì adora, Cristo che passeggia 
le nostre strade, come può ( colpa no- 
stra ) passarle benedicendo ? •Pertanto se 
alcuno introducesse colle parole di quella 
stessa lettera Lionese S. Bernardo che in- 
terrogasse , e dicesse a noi che argomen- 
tiamo di promovere questa novèlla festi- 
vità al Cuor di Gesti: nuntjuid devotiores 
estis patribus vestrisì No, risponderei , 
o santo monaco solitario, anzi onor del- 
le solitudini e de* moaisicrj , noi non oi 

van- 
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vantiamo di essere più- devoti de’ nostri, 
padri: ma appunto perchè siamo indevoti 
gli anni interi-, vorremmo essere insipne- 
xnente devoti un giorno dell’anno. Nel 
vostro ferreo secolo e sempre irato i tem*' 
pii erano meno ornati e meno popolosi : 
pure all’ esporsi in certi poclii giorni la 
veneranda Ostia, e nel farsi ceni solenni 
tjaisterj si prostravano sempre popolicom- 
punti, e s’ intenerivano talvoira i. petti 
duri , e deponevansi gii- odj coll’ armi :• 
xna nella nostra età celebrata come i’ età 
dell’ oro il genio socievole , e il gusro degli 
spettacoli moltiplica ancora le sacre funzio- 
ni ; e la Vinfonia e la canzone passando dal 
teatro al tempio conducono pur seco la ozio-, 
sa compiacenza, e il molle libertinaggio. 

Finalmente predico, che tal divozione 
"é solida attesi gli atti , con che si prati- 
ca . Che vuol dire divozione cristiana al 
Cuore di Gesù Cristo ? Essa non si re. 
stringe nè a determinate formole di pre- 
ci , nè a determinato numero di visite , 
nè a determinata divisa di panni j ma non 
ricusando essa gli atti del culto esteriore^ 
ali’ interiore culto sale , e questo diman- 
da, e da questo propriamente si costitui- 
sce. Non è dunque div'Dzione definita da 
tempo , non circoscritta da luogo , non 
distinta da persone s ma è la devozione d* 
ogni secolo , d’ ogni stagion della vita , 
d* ogni condizione di stato , d’ ogni con- 
trada del mondo, questa nella sua sostan- 
2a è la divozione d’ ogni uomo redenta 
dal Salvatore. In fatti novellamente in- 
B 2 ■ ter- 
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feitogo y cìiè^ vaol dire divozione crtstTit- 
jia ai Cuore di Gesucristo ? Vuol' dire 
inchinar coi pensieri la inefFabile lacaroét'» 
zione y adorare la Divinità che abita cor- 
poralmente in Cristo , ammirare con pro- 
fónda estasi , che il Verbo consustanziale 
al’ Padre candore di luce eterna , iramagi- 
ue della bontà di lai% lume dellume , ^ 
cito e non fatto 1 che era nel principio 
perché ebbe sempre principio , generato 
innanzi al tempo % sceso sia dai cieli net 
tempo , e non abbia abborrito P utero, di 
Hna Vergine dònna . Che vuol dire divo- 
zione cristiana al Cuore di Gesti Cristo? 
Vuol dire ascoltare questo maestro venu- 
to al mondo, e seguir questo .duce, por- 
tar sulle spalle P improperio della sua^cco- 
ce , che al filosofo ^ follia, scandalo al 
libertino ; segnar la carne col suggello 
delta stia mortificazione; frenare tutte* le 
immoderate cupidità , che sono elementi 
del mondo, e contraddizioni delP" evange- 
lio . Che vuol dire divozione crisiia-na 
al Cuore di Gesucristo ì Vuol dire amar 
Gesucristo. Ah egli et amò il primo* 
egli ci amò ancor peccatori, egli ci amòr 
sino alla fine , egli ci amò con e’ccessovu 
prese sopra di se ì nostri delitti , e ap- 
parve uom di peccatò , e diffusé sopra 
noi tutte le ricchezze 'della sua misericor- ^ 
dia , e fu copiosa la sua Redenzione e 
cón lui abbiamo comuni tutte te cose ^ 
Dunque se* tanta ci ama , amiamo pue 
lui ; e se P amare non ci reca diletto* del 
PÒH riamare ci prenda vergogna. 

^ Ma 
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Ma filà «fitrando io a favellare d* amo* 
.re senza avvederoiene sono passato^ dalla 
'sostanza comune a torti i cristiani .alla 
^perfezione riserbata alle anime elette. A 
..queste^ pure , delle quali alcune m* ascoi* 
sano ) sono debitor di discorso; e perb se 
^ad alcuno paresse che dispiegassi troppo 
.alto, volo verso i monti eccelsi di Dio , 
jn’ attenda fra poco, che raccorrò le pen« 
ne, e discenderò nuovamente alla valle •• 
La divozione del Cuor di Gesù, la quale 
■fu la divozion di S. Paolo, ò sublime , 
perchè formando amicizia ( non ardirei 
.usar questa voce , se non P avesse il pri- 
mo pronunziata OesucristQ ) di cuori, 
eccita il cuor, dell* uomo a imitare gli aU 
.fetti e i voleri dei Cuore di Gesucristo , 
.giusta le leggi deli* amicizia. Due foro* 
.jno gii scopi, ai quali 'si volsero i movi- 
. menti tutti dei ;Cuore di Gesucristo v 
cioè piacere al Padre ,.e giovare a -npi ; e 
.però un perfetto, divoto del Cuor di Ge- 
sucristo non altro cerca che fare la vo- 
lontà di Dio , e giovare al suo prossi- 
mo : uniformità, e Zelo, dove tutta la 
.perfetta santità è riposta . E qual di Dio 
non è la tenera approvazione , se trova 
..un'anima sempre a se docile e sottomes- 
.aa ! La volontà di Dio fan le procelle e 
i venti , e le grandini e le folgori . La 
volontà di Dio fan gli astri e i cieli , ed 
annunziano la sua gloria , di cui ne par- 
lano insieme il giorno, e la notte .. La 
.volontà di Dio fanno i beati ,dei paradi- 
so , ma facendola nOn mecìtano già essi , 
B j ' per- 
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f >é'rdi^ li poterla fare per* modi tanto e- 
eiti ^ premio de’ loro meriti antecedert- 
•ti • La volontà di Dio fanno i dannati* 
e il- doverla fare a loro dispetto è pena 
della loro riprovazione sempre presente . 
Tatto ubbidisce a Dio; ma Dio fa og* 
getto delie sue compiacenze un omaggio 
spontaneo e libero ; e Puomo ^ più san- 
to, che 'k più unifórme alle sue disposi- 
zioni adorabili. Non il don delle'\ lin- 
gue » tion la grazia delle guarigioni) non 
il' discernimento degli^ spiriti , non ‘la 
scienza’, non la profezia costituiscono la 
santità , ma solamente d* ordinario 1* a- 
dornano.’ Gli eremi cupi, i pellegrinag. 
gi faticosi', lé oscure vesti , i salmeggia- 
menti prolissi possono fomentare la san- 
tità, ma non intrinsicamente formarla . 
Dio rifiuta i digiuni, e riprova i flagel- 
li , se in essi scopre la volontà dell’ uo- 
mo , e non la sua . 

Le anime divore del Cuore di Gesucri- 
sto sono sante , perchè fanno la volontà 
di Dio , e però sapendo esse che il Padre 
ha mandato il Figliuolo, perchè sia ama- 
lo, esse lo amano, e vorrebbono in que- 
sto giorno farlo amare da tutti . E cre- 
sce poi ‘la santità, perchè tal volontà fan- 
no sempre. Non è difficile farla, quan- 
do egli previene colle’ benedizioni della 
sua dolcezza , quando si sente il gusto 
della giustizia ,* quando solleva colla sua 
mano il giogo della legge: allora non si 
camminano solamente , ma si corrono le 
vie de’ suoi comandamenti. Difficile im- 

pre- 
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pr«sa è benedirla) quando tribola t ba- 
ciargli la mano, quando flagella, portare 
il giogo , quando par che lo aggravi. O 
■Uditori questa b bene la sublimità di tal 
divozione. Siccome il Cuore di Gesu- 
cristo nOn fece che patire abbandonato 
dal Padre medesimo, cosi queste divote 
anime, se la sanità si perde se la ripu- 
tazion si calunnia, se la umanità si afflig- 
ge,' se la rugiada del cielo non più di- 
stilla, se il volto luminoso di Dio si ri- 
tira', esse seguono a esser fedeli benché 
rion siano ricompensate, cainminano nell* 
oscurità, ma sono sicure di camminare 
diritto i perché tengono dietro a Cristo 
afflitto, e salgono seco al malinconico 
Orto, e al sanguinoso Calvario, e ivi a- 
ride oppresse gravi a se stesse gemono 
sudano agonizzano , ma pazienti rassegna- 
te tranquille ; e grida ognuna al Padre , 
tìon mea voluntas fiat , sed tua . 

A questa uniformità nel volere di Dio, 
che é poi carità verso Dio, risponde la 
carità verso il prossimo . Le anime per- 
fettamente divqte al Cuore di Gesucrlsto 
nostro Redentore . sono comprese dal cal- 
• dissiiro zelo, di che ardeva quel Cuore: 
e un secreto apostolato esercitano .di ora- 
-zionl . Vorrebbono amplificare la gloria 
di Dio in ogni lato; vorrebbono predica- 
re il suo amore e la sua grandézza a tut- 
to il 'genere umano ; é però si. struggono 
in vederlo nel Sacramento mal corrispo- 
sto . Vorrebbono perorare la causa della 
propria salate a eiascnno uomo singola- 
fi A re; 
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fe; B,p«rb sempre a loro sembrano pochi 
^li operai, o almeno poca, sempre a lor 
sembra i* opera < Se la inopia, della' scien- 
za , se la fievolezza della sanità , se la 
mancanza di legittima missione sono im- 
pedimenti al travagliare,; tali -non sono 
ai desiderare la salute del prossimo ed a 
pregarla. O desideri, o preghiere inter- 
vie e profonde ! Noi appena altra idea ab- 
biamo di^ zelo, da quella che creano gli 
apostolici predicatori; epppre quante sa- 
cre ‘donzèlle , quanti-, pii solitari ^ , quanti 
taciti contemplativi oggi prostrati innan- 
zi al Cuor, di Gesù non^ sono apostoli f 
L’ dratorio , la cella, il coro, e il san- 
'tuario sono le palestre^dei loro szelo. Que- 
ste, anime non confondono la gloria di 
Dio colla propria., .e , soffrono di buona 
voglia non essere,gli stromentì visibili ed 
applauditi delle conversioni : e perciò pu- 
10 è il loro zelo , nè la gelosia Io previe- 
.(ne nè l* interesse Io anima, nè la vani- 
tà Io infatua, nè l*. amarezza lo corrompe.. 

Ma .con qual, testimonio più luculento 
fche con quello de*^ fatti potrò io dimo- 
strare che tal divozione, ò nella sua per- 
fezione sublime , e riserbata ^a 1 le anime 
elette , che le due. elettissime ^ additando- 
vi , dalle quali ebbe taf divozione si fau-^ 
sto .incremento , Margarita Maria di Ala- 
■quoque, e Claudio La Colombiere. Qual 
linguaggio potrò io tenere per dispiegare 
la santità miracolosa di questa' Vergine 
Io, non ritrovo nella sua storia che nomi-, 
carsi vita lutctiore^^ c morte in Gesuctl- 

sto, 
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sxo , e trasformazioni in Dio, e sonni 
misrici , ed estatiche veglie , e abissi é 
annichilamenri , e insieme pienezze di do«« 
ni e spirituali ebrietà . Chi vuol porre 
i confini alle graziose comunicazioni del 
Signore? D’ordinario io l*" ascolto gemere 
come una tortora: e l’ ammiro sempre 
rassegnata e sempre pronta a raccoglier 
mirra , e a dissetarsi di fiele, sazia di 
dolore , e partecipe alia passione del suo 
Diletto. Voleva camminare le vie ordi- 
narie , ma Dio la trasportava per ienoti 
sentieri , dove la solitudine stessa le fa- 
ceva paura; e perb alzava la vóce , e 
chiedeva ajuro dai veggenti d’Israello • 
11 P. Claudio La Colombiere fu il suo 
avventuroso Anania. Fu anch’egli sullo 
prime austero per ragione, e incredulo 
per prudenza , ma illuminato dalla grazia 
conobbe quella santità ch’egli meditava, 
e praticava ; Claudio La Colombiere no- 
me sempre onorando ( dice con gravissi- 
mo testimonio Benedetto XIV. ) Fra gli 
apostolici predicarort . Basta leggerete 
sue opere per sentire la unzione dello 
Spirito Santo. Voi' ivi vedete 1* uomo 
di lettere thè consacra alla^ pietà l’inge- 
gno , che cerca non la scienza che gon- 
M , ma la semplicità che edifica, non la 
eloquenza che i pensieri diletta,' ma quel- 
la che alletta gli affetti. Qual luce e qual 
calore fuor non si spande dal suo Ritira- 
mento spirituale? £ ai suoi lumi rispose- 
ro le sue opere, .1 consigli dell’ Evange- 
lio per lui divenner precetti : c si obblt- 
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gb con voto all’osservanza di più regole 
dilicatissime del suo Istituto e con uno 
ancor più arduo di non cercar mai sestes- 
so, ma sempre la purissima gloria di 
Dio. Così legato pareva a~lui d’ esser 
più libero. Predicò diciotto mesi a Ma- 
dama di Jork sens^a vederle giammai la 
fronte: visse In Londra come altri in u- 
iia selva: abitò in Corte come altri in u- 
na spelonca . Gli arsenali , le flotte , la 
Borsa, il Parco, il Porto, il Tamigi non 
poterono mal , non dirò un passeggio or- ' 
tenere, -ma un passo j nò mai s’afì^.cciò 
alle finestre delle sue stanze , a cui era 
soggetto un popolosissimo foro , in cui 
tumultuavano le nazioni di vesti e di 
volti discordi. La Venerabile di Alaquo- 
que scriveva a Claudio La Colombiere ; 

• e fra Linguadoca e Inghilterra passava un 
commercio di Ascetica ignoto agli uomi- 
ni , approvato da Dio, superiore a tutte 
le trattazioni della guerra e della politi- 
ca. Mentre 1* una educava nella più Im- 
macolara perfezione delle tenere novizie , 
1’ altro riconduceva alla Chiesa dei gran- 
di ingannati , e dei letterari ingannatori ; 
finche fu fatto degno di patir contumelia 
per Cristo partecipe all’eredità degli apo- 
stoli, cioò alle carceri ed agli esilj . Fu- 
rono sempre congiunti questi due cuori , 
perchb il Cuor di Gesucrisro stringeva la 
lor grata amicizia; e in promovere in al- 
trui la divozione al Cuor di Gesù fu ! 
.studio comune di questi due cuori gi 
tutti ofi'erti a Gesùn 

Ma. 
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' Ma e non vogliamo noi ofFerirgH que! 
sto cuore che abbiamo in petto? Voi 
-pregiare di un bel cuore: mà dovrà dirs^ 
che abbiate solo un cuor bello per gli 
uomini , e non per Dio ? Voi vi pregia- 
te della gratitudine : ma a chi dovete es- 
ser più grati che-a Gesù Cristo, che ci 
ha tanfo beneficato? Voi' protestate di es- 
ser fedeli verso gli amici’: ma avvertite 
che spesso sono gli uomini più amici del- 
la fortuna , che della persona . * Il vostro' 
amico fido, che consolerà ancor le vostrd 
agonie, è Gesucristo . Offeritegli il vo- 
stro cuore che dono non gli potete fare 
migliore , nè in giorno più conveniente ^ 
sebbene qual cuore esorto alcuni a offe- 
rire? Altri non gli potrà presentare che 'uit 
cuore restìo, cui par che nluna mozion 
basti per convenirlo, e che resistendo si 
vanta esser di conquista difficile , e thè 
debba costare assai alla grazia . Altri 
non potrà offerirgli che un cuor troppo 
sensibile e leggero , e se non assai tristo 
per la malizia , certo assai misero per la 
debolezza, mobile ad ogni Invito dì pia- 
ceri , e fragile ad ogni scossa di tentazio- 
ne . Altri un cuore logoro e consunto 
dalle passioni avanzo e rifiuto del mon- 
do', che sinora Io tiranneggiò. Io stesso 
che sino dalla mia gioventù ho scelto 
Dio per mio padron unico , io che do- 
vrei avere un cuore diritto e caldo tutto 
di carità , qual cuore vano e freddo ho 
io mai da presentargli con mia confusio- 
ne ? Ncndimcno che dirò a voi ) e che 

dirò 
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dirb a tne ? Avviviamo la ^dacia nel co* 
«lun Mediatore Gesacriste j a lui ci aC' 
costiamo « e doniamoglielo per non pili 
ridomandarlo. Egli geloso , egli lo 
chiede, egli Io vuole, egli minaccia a 
chi lo niega: dunque egli saprà ammen* 
darlo e riarmarlo, ^ieno duri i cuori , 
« saprà ammollirli , sieno macchiati, e 
saprà purificarli, sieno incostanti, e sa« 
prà confermarli, sieno languidi, e saprà 
ravvivarli. Questo cuor finalmente che 
chiudiamo in petto 't di vaste e magna, 
nime affezioni capace: apriamolo e dila* 
tiamolo alle benedizioni celesti di beni* 
gnità e di pace , che ^ per diffondervi 
entro. Domims autem diri^at corda in 
charitate Dei O* patientia Qhristi • 


orazione 

dell' ^BytTE 

' co. GIAMBATISTA ROBERTI . 

celi: b'r a n d o s I 

DALLE RELIGIOSE SALESIANE 

• « 

IL PaiMO ANNO SECOLARE 

1>£LLA LOR FO^iDAZIONE IK MODEKA 


U anno mille settecento settantadue 
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Se io non dovessi già tener pubblica 
conclone con inusitato genere di parlare 
sul compiere di un secolo, dacché alquan- 
te Vergini solitarie ottennero albergo tran- 
quillo nel seno cortese di una Italica Cit- 
tà ; ma dovessi anzi celebrar parlando il 
secolare anno di una Monarchia famosa 
per l’^imprese della pace e della g.uerra , 
sembrerebbe a molti che allora io potessi 
con più franco animo volonteroso amplis- 
simo adito aprire a copiosa e illustre O- 
razione . £ in verità da quali preclare 
forme di dire non converrebbe a essa l* 
essere illuminata , se mi fosse dato il re- 
citarla innanzi al sotio augusto di un Re 
conquistatore , che una gran parte di quel 
suo secolo per la ben amministrata guer- 
ra , e per la ben governata repubblica 
renduto avesse lodato e chiaro ? Come pò» 
irebbe 1’ Orazion allora temperar le sue 
esultanti figure, oude non si volgesse ora 
ai vittoriosi capitani che maneggiaron la 
spada , ora ai pensosi politici che tratta- 
ron la penna; e come piena della sua di- 
gnità .versar non dovrebbe gravemente fra 
i codici delle leggi , e i trattati delle al- 
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Iean2e, e gli scambi de’commercj, c gl* 
ingegni degli assedi., e » pericoli delle 
battagli,e -, e'deterinìhar epoche , tdnvpor- 
re trofei, alzar monumenti , disegnar iscri- 
zioni onde sulla fine di un secolo glo- 
rioso ammonire delia sua gloria la serie 
de' secoli successivi? Assai conosco, o 
intelligentr Ascoltanti , che un tal appa- 
rato dt. elette pffole'e di ‘solenni sénfen- 
26 si riputerà disdetto alla pia umiltà del 
mio suggetto', che sì aggira entro a un 
sacro domicilio dì povere Religiose : tut- 
tavìa sappiate eh’ io dovrò .esser grande . 
So di potervi sorprendere ; e nell’ atto 
che voi non attendete da me che divoti 
pensieri, ve li creerò magnifici e splen- 
dentissimi : nè vi pregherò già io , nelP 
'udirmi favellare di chiostri, a voler di- 
menticare le.Reggie. Eccovi due inas- 
pettate ma vere prpptfsizioni*. La Prov- 
videnza arbitra de’ cuori degli uomini , e 
delle vicende de’ tempi dispose, che t 
Grandi del mondo servissero alla Fonda- 
zione di unMunistero dj Salesiane in Mo*- 
dena : e dispose appresso , che la Fonda- 
zione dì un Munistero dì* Salesiane .la 
Modena servisse' alla santificazione de* 
Grandi del mondo. Sé grande pure è la 
mia promessa per 1 ’ una e per l* altra pro- 
posizione, nell* attener la promessa colle 
pruoye dell* una e dell’ altra proposizióne 
la mia fede sarà intera . Impcrciocchò- 
railegromi meco medesimo , che tali pruo- 
ve non le deggia' troppo studiosamente 
(create, e quasi, come addiviene tal voL' 
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ta , lmpU)raTe dalla sottilità dell* ingegno 
( di cui in me sento la mediocrità ) ; ma 
che spontanee candide mi vedranno oflTer- 
te volonterosamente dalla autenticità del- 
la storia nelP ingenua narrazione de’ fatti* 
che videro.! vostri padti , e voi pure ia 
parre vedete cogli occhi vostri* 

Altezze slkenissiivie , che degnate 
prestarmi orecchio clementemente ) men- 
tre io col^ parlare di riverenza pieno e 
di maraviglia verrò accennando alcuni 
ironumenti'delia vostra Casa giortosissima, 
voi umilmente supplico a, volere conside- 
rare ) che gli eccelsi Maggiori vostri fra 
la magnificenza e il valore e il sapere « 
la cortesia si fecero /Sempre della Religio- 
ne e della Pietà la loro cura prima e la 
*loro gloria- prima • Istcominciamo • 

I Ncominciamo da un Ministro di Sta- 
to: ma da ^ual Ministro di Stato ^ 
Da un nomo arbitro di un fiorentissimo 
e potentissimo regno, che straniero go- 
vernò una nazione , .alla quale non fu mai 
data la taccia di favorire soverchiamente 
i forestieri j e in tOrhnlentissiml tempi 
colla dignità de’ s^i consigli I’ autorità 
sostenne de* cotfiandi di una vedova Rei* 
na anch’ essa straniera: da un nomo, che 
fu glorioso non so se pili per aver sapu» 
to sostenere le cose prospere , ovvero sof- 
frire le avverse, che temporeggiando su- 
però la contrarierà della sorte , e cedendo 
vinse quella dell’invidia j onde ritornò 
dall’esilio al trionfo^ e vide a se davan- 
Torìt» II* C ti ■ 
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ti inchinarsi que* inacstraii medfsimi ch« 
Io av.evano ;poco prima proscritto; da un 
uomo che ^ racchettaio l’ impero al di 
^dentro» lo arsplifìcò al di fuori, e col 
.celebre tratraro di Wcstfalia aggiunse al- 
..la Francia l’ Alsazìa j e dopo un accigliato 
conflitto, di politica, opposto fronte <a 
fronte* a Don Loigi d’Haro«, xoH? altro 
• pili, celebre de’ Pirenei la moglie diede al 
%Re della Francia; caperò indi al sangue 
Borbone ila Monarchia della Spagna . Iti 
.tal ritratto voi gi.\ ravvisate Giulio Car- 
dinal Mazzatini. Un cuore che vive nel 
•cospetto, e sente tutto il lusingamento 
delle grandez^^ della terra, non si reputa 
•illecita l’ ambizietie- degli onori: e-,però 
dall’Italia chiamo egli Lsuoi congUinti 
non a vagheggiare solamente, ma a par* 
tecipare eziandìo la bellezza e l’amplitu- 
dine della sua fortuna V'Tuttavia., -sicc-ome 
egli preparava con operosa lentezza l’esi- 
to degli afl'ari , e degli affari la feliciti 
giudicava esser partorita d’ordinario dai* 
la maturità de’ consigli , così per qualche 
indugio opponuno alle giovani oipoti>im« 
pedi l’adito della Corre . Laura Marti* 
pozzi celebrata dal preclarissimo Murato- 
ri (^) e dagli altri Storici .come di ani- 
jTio pincchè virile e regio ,, appellata da 
Clemente X, Specchitr delle divote Princi- 
pejfci da Innocenzio XI. Idea delie Eroine 

cri- 
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'crij\ìa»t^ SÌ ritirb'a un Muilìsterò di §à- 
Icsiane in Ait, dove ebbe la facoltà d"* 
intendere ‘che’ cosa fosse spirito di S* 
Francesco di Sales non ancóra BeatÒ » e 
non ben conosciuto ancora all’Italia» Ivi 
si appartcchib con gioja' nel divoto' sì- 
ienzio di una Cella a poter veYsare sen'^a 
'danno nel tumulto splendido dì ima Reg- 
gia . Apparve indi Laura al 'Lovre^ e 
■fra la luce degli Onori' e la lusinga’ delle 
speranze e 1* osseqùio de* dipendenti e l’ 
encomio de* cortigiani serbò n òdesta ani- 
ma e virtuosa • Ai politico Cardifale che 
seppe arresiat la Mancini quasi nell’atto 
di porre il piede sul trono FranzeSe noti 
era disdetto sperate magnifìche e pròspere 
pàrenrele : e però egli, che de) florido 
drappello delle nipoti ne fece lieti e Lo* 
dovico di Vartdomo , ed il Duca di Mer- 
coeur, e quel di Bouillon Sovrdn di Se- 
dano, e ìl'Priiicipe Eugenio db Savoia 
Conte di Soissons , e con Anna Martì- 
nozzi sorella di Laura Ermanno Principe 
di Comi fratello di quel granCondè< che 
era ancora il nemico suo grande ; egli il Car- 
dinal Mazzarini congiunse a Compiegne 
Laura in marrimonio con Alfonso 1V< della 
Serenissima Casa di Este . La vita del Prin- 
cipe ereditario Alfonso al debile Alo ap- 
poggiavasi di una minacciata sanìrà : nò 
prole ancora Uiaschìle rallegrava questi sud- 
diti fedelissimi . La Duchessa Laura si 
votò a Dio , se fosse stato pietoso di do- 
nare un erede allo Stato , di fargli onore 
nel suo servo Francesco diSaieSj un agra* 
C 2 19 ' 
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to a 4 b&ngo preparando a un coro di .(ìgHuo* 
Je di lui . Fu madre; e madre di Fran« 
, cesco II., fausto nome e onorato alta na* 
zlone , come quello xhe ricordava il va* 
Jore magnanimo ( dell* Avo Francesco 
, Generalissimo dell’ armi di Francia , fi 
caro norne c sacro alla Duchessa, come 
.quello che le destava, carezzando il Fi* 
giiq la immagine soavissima di S. Fran* 
cesco di Sales, che .essa amava e riveriva 
sovranamente come padre . Nel 1660. Laa* 

. ra fu ricca di prole; e nel 1661. France* 
SCO fu Beato. Ecco , ognuno avrebbe 
detto la opportunità della Fondazione de- 
siata e. promessa . Eppure la signori! 
.Donna fu contenta di a'zare al novel- 
lo Beato u.n novello altare nei tempio 
della Compagnia , e vestirlo di pregia- 
.li ornamenti , Nè .allora essa .corno) 
il desiderio suo, hè appresso , quando 
per la immatura morte del Duca' hiarito 
lestb colia tutela del figliuolo, .e ' cbtU 
reggenza del Dominio., e però nella po- 
restà di tutte le coise . Era l’erario de! 
Principato a quella .stagione -scemo ed af- 
flitto assai per le spe^ , onde il •Genera- 
lissimo Francesco la guetra amministrata 
aveva per la Francia ; Ella , che era sag- 
gia , voleva esser divota secondo scienza,* 
ferma di non permettere che la sua pietà 
privata divenisse un carico pubblico , e 
che i sudditi potessero mai crearle accu- 
sazione, che di altrui fosse stata più SoJ- 
leciia cÉe di loro . Per tanta moderazio- 
ne prolungò l’adempimento de* propri eoo- 
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-sigli ; e iatantò la Provvidenza divina ese- 
guì i suoi . Ho detto nell* esordio del di- 
re, aver disposto Dio sapientissimo che t 
Grandi del Mondo concorressero a' stabi- 
lire (Questa casa di umili Religiose ; e os- 
servate quanto ho detto iT vero > e sino 
a qual sublimirà s*‘innalzano' le mie ;>ruo- 
ve. I! Grandissimo Luigi XIV. ne ebbe 
gran parte. La Provvidenza armonicamen- 
te lega e tempera gli avvenimenti tutti ; 
e da ciò che permette sa trarre ciò che 
essa vuole, ancora ignorandolo, e ancora 
non volendolo gli nomini. Moriva il Car- 
dinal Giulio ricco di più ’e più'’ milioni 
. ^i franchi j e malato ne fece donazione 
' intera a Luigi XIV. ; e Luigi dòpo tre 
giorni fecene rifiuto degno di Re. H- 
Testamento del Mazzarini ornò Parigi òol 
Collegio delle quattro nazioni ; ma la pie- 
na di tanto oro si derivò fra lé nipoti • 
La Signora Dachessi) come vide scorrere 
entro a’ suoi scrigni quella privata opu- 
lenza , si avvide di poter essere liberale ; 
e diede opera diligente a far contento il 
suo desiderio santo : onde chiamò di Fran- 
cia le fondatrici . Parte non ci ha di mu- 
nifica cortesia- che fosse omessa a procac- 
ciare gli agi del cammina indi queHi 
dell’albergo. Le viaggiatrici mosse da 
Aix ai i6; di Marzo del 1669. erano no- 
ve , compresa una donzelletta di tredici 
anni, e una onoranda vecchia di novan- 
ta, la Monceau delizia e - onore di quel 
coro , benemerita di aver instillato nel 
facile e tenero cuore della Duchessa' h 
C j 
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magistero di San Francesco di sales ^ 
pero divenutale immortale e dolcissima a> 
mica in Gesucristo : onde non dubitò l* 
antica inferma donna valicar 1* alpe pe« 
trosa e il trare infedele per fìnire sua lan» 
guida vita riposando in grembo alla Da* 
chessa Laura . Fu come trionfale il loro 
ingresso alP Italia; e i Grandi si commos* 
sero per quell'onorificentissimo ricevimen* 
to. Clemente IX. detta' Brevi: la Corte 
di Modena invia un Ministro : I* Arcive» 
scovo di Ai}( Cardinale Grimaldi benedi* 
ce quella piccola elettissima colonia di 
^Salesiane « Tutta Provenza festeggia ai 
passaggio. Da Antibo' fatto a Monaco 
tragitto ) quel gentil Principato la ricrea 
con ogni ospitai carezzamenro . La Ligu* 
ria emula la Provenza» Già gravi Ec<^ 
clesiastici e nobili matrone eran con es* 
Soloro ; tuttavia la Serenissima Duchessa 
avea richiesto al General de’ Gesuiti Oli- 
va di assegnare chi le assistesse su que*^ 
princìpi : ed egli lieto del pregiato co- 
mandamento determina il Doria suo Re- 
ligioso^ che da Genova le incontra ai con- 
fini di quella Dominazione. Come appro- 
dano al porto y la Principessa Doria lora 
fa onori : e tutta la serie di quel trattamen- 
to e degna della chiara pietà , e della ma- 
gnanima cortesia di quegli incliti Repub- 
bUcani , Scendono dalle anguste fàuci dell' 
Apeunino nell’ allegra e parente valle 
Lombarda; graziose dame , e gentiluomi- 
ni valorosi su prodi cavalli, e dentro a 
tocchi dorati escono da Piacenza ; Maria 
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d’ Este moglie di Ranuccio II. Farnese 
Duca di Parma non volle lasciar desiderio 
lìb della sua divozione, nè delia magnifi- 
cenza sua alla Madama cognata : anzi frap- 
pone, remora al viaggio, ritenendo le os- 
pite alquanti giorni nel Ducale Palazzo « 
per. vagheggiarne più dappresso tutte le 
virtù le più tacite ancora, dirò così , e 
più ritrose. Spn.ntò finalmente il candido 
giorno diciassettesimo di aprile, che ic 
condusse a Voi , o -nobilissimi s umanis- 
simi Mo^donesi . Fuori miglia parecchie 
di Reggio si videro elleno nel cospetto 
augusto .della benignissima Fondatrice di- 
£cesa dal cocchio suo , anzi tutta la Se- 
renissima Famiglia di Este , ingombrante 
I* addensata splendidissima Nobiltà il li- 
do del fiume interposto ;> e ivi esse im- 
pressero i baci di riverenza e di gratitu- 
^dine, e ricevettero quelli della .tenerezza 
e della protezione . Correva la santa setti- 
mana dolorosa per 1’ acerba memoria della 
.passione del Signore , onde ivi nel Duo- 
.mo entro a .una coperta tribuna fatta in- 
nalzare per lo Vescovo "Agostino Mari- 
.liani celebratono J lagrimosi mister}, e in 
.Reggio pure pasquarono . Dopo la pasc^ua 
santissima arrivarono a Modena le pelle- 
.grine , che doveano divenir nazionali. La 
.Corte già prima era a Modena ritornata j 
ma la Duchessa colla sua Monceau al fian- 
co le accompagnava . La sorpresa intanto 
fu amabile del piccolo figliuolo Francesco 
ili., che tocco aveva.il solo anno nono, 
4! quale cavalcfiiido con leggiadro valorè 
• . C 4 «o 
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un ben costumato destriero fra nobili cor- 
tigiani alla madre, e deila madre alle a- 
miche graziosamenre si presentò. In Mo- 
dena nella maggior Chiesa dal Cardinal d* 
£ste Rinaldo tìglio della Infante di Sa- 
voia , dal Vescovo Ettore Molza, dalla 
piu reverenda Chericia furono ricevute fra 
gl* Ioni e i Salmi . Qual copia di molto 
avvenenti e scelte parole potrebbe . assai 
descriver quel giorno, quell* ingresso^ 
quel plauso , quella sinfonie r quelle feste , 
quel sacro, e civile, e militar commc- 
vimemo degno di storia? La letizia dal 
bello festeggiare agguagliò quella delia 
stagione bella anch* essa per un aprile ri- 
dente: e converrebbe che per descriver- 
la io^ pure potessi emulare collo stile le 
grazie e i noti delia primavera • 

Ma dunque, interrogo, per 1* arrivo di 
alcune pie donne la Città rutta dalle sue 
sedi si commosse ed esultò? O forza pre- 
clara delia santità,, la quale sa farsi si- 
sovcnte amare;, facendosi sempre riverire-f 
Quante volte gli annali della Chiesa , e 
dell* Impero non sono segnati da simili e- 
poche di onore verso la Santità! Lascio 
che nelle Regie di Gerosolimay e di Sa- 
maria facevan ubbidir ia lor voce gli E* 
lìa minacce voli , e i Geremia gemebondi: 
c lascio che nel gabinetto di un volur- 
zuoso spesso più valeva la intercessione 
defi* irsuto Battista che l*‘autorirà del inol* 
rissimi ottimati . Oappoichò i Cesari ado* 
raron la tomba di un pescatore si videro 
già i Teodosi umiliarsi al piedi degli Am* 

^ bro- 
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^rogj, e gli' Attila impietosire innanzi a^ 
Leoni. I romiti partirono cfaile arene per 
ammonire gl* Impera tort sa i troni ; # 
gl’ Imperatori scesero dai troni per visita» 
re i romiti chiusi nelle grotte f o stanti 
sulle colonne. Onorevole ^ santità; e, se 
i Socrati ed i Fiatoni furono onorati, pei> 
chè, pomposamente errando, cercarono la 
Sapienza , i nostri Santi si vogliono ono- 
rare , perché , dirittamente operando , la 
ritrovarono* Divina filosofia è santità an- 
eor<nei semplici e negt* idioti , come quel- 
la che riordina Fnomo nell* interna teoria 
de* suoi fini , e tatti insieme gli tiomini 
congiunge e modera nell* esterna econo- 
mia decloro costumi'. Tal felice santità 
era in quella schiera che navigò verso 
questa contrada: e già io m* apparecchio 
a celebrarvela con qualche lume di paro- 
le: anzi vi dimostrerò che,' se fu una san- 
aità, favorita dai Grandi, fa del pari ana 
lantità la qoale divenne utile ai' Gran- 
di , che ò la mia proposizione seconda . 

La Santità fioriva in quel recinto i e' 
di quella bellezza della virili ,' e di quel- 
la fragranza di Gesucristo ne era beneme- 
rita assai l* industre coltivatrice la Vene- 
rabile Madre Maria Margherita di Bai-, 
land. Nata essa- gentildonna in CHambery 
di cinque anni fu carezzata da S. Fran- 
cesce ci Sales , che baciandole e benedi- 
cendole la ingenua' fronte la predisse poi 
e sua e santa .. Fu il viso di lei dalie ma-/ 
ni velato della stessa Chantal , la quale , 
s'cceme avvedutissima donna era> in sul 
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fresco ventunesimo già la costituì Fonda- 
trice nella città di Grasse . Imparò ella 
di buon* ora I* arte del dolce, e ben casti- 
gato governamento di altrui . Era sape- 
fiora , a spiegarmi cosi', di tutti i gior- 
ni ^ di tutte le ore, paziente cortese equa- 
bile uniforme. Talvolta ' sulla fronte di 
colui a'cui si ricorre , si vede la noja , e 
altra volta si travede della noia, recata la 
vittoria; vittoria , la quale più dello stes- 
so rifiuto umilia il chieditore, si perché 
non sa fino a qual grado abbia nojato, sì 
^ perchè inrende di aver nojato un virtuo- 
so. L* adito alla Balland era sempre a- 
perto ed agevole ; e tutti i momenti pa- 
revano quelli che altri avrebbe appunto 
scelti per se corne i più' felici . Conosce- 
va che il suo impero era il si difficile • 
il sì dilicato delle coscienze , e che però 
doveva imitar quello di Dio, il quale là 
nostra fralezza conforta , e insieme la no!> 
stra libertà riverisce . Interprete fedele 
pertanto del suo Legislatore sostituiva al- 
la severità del comando 1* autorità dell’ 
esempio. Dimenticava 1* onor dell’ officio 
per solamente «portarne il peso , tenendo 
come assioma che la reggitricei di Comu- 
nità Religiosa era la prima suddita della 
legge . ' Tranquilla attenta caritatevole 
provvedeva sempre alle infermità del cor- 
po, e preveniva spesso quelle dello spiri- 
to. Da giovinetta apparve ella piacevo- 
le per una vivacità nella sua^stessa inno- 
cenza tanto leggiadra, .che si estimò- so- 
verchia dalla maturità di qualche senile 

mo* 
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moderatrice ; onde poi per una sperienzà 
in se stessa - pervenne a conoscere quali 
aleno i difetti , * che promettono indi le 
vinti ; ed apparo ia scienza sì varia del 
correggere' non meno che del sopportare « 
Il ritiro ia quiete la trattabilità- la' mor> 
tihcazione- il fervore rendeva ia nascente 
famiglia cara- ai cielo, tra il quale-e que« 
&ta>Casa per ia umile ed illuminata ora*, 
zione passava un commercio- perenne di 
affetti, e di benedizioni. • 

Nr* lunghi giorni la Veneranda -Balland 
( venuta meno nel suo novantesimo quin- 
to anno ) ebbe là confidenza , e direi qua- 
si la tutela dell^anima delle illustri e pie 
principesse di* Casa d’ Este . Piena di a- 
niversal carità serbò Perdine della carità } 
onde le prime sue curetfurono indiritte a 
vieppiù sempre santificare la benefattrice 
Duchessa 'Laura . Erano amiche , perchè 
già la santità fendute le aveva eguali t e 
r amicizia le rendeva familiari e condi- 
scendenti e dolci Puna alP altra per mo- 
do -che la Signora Duchessa era divenuta 
alla -Bailand U cotidiana. maestra del buon- 
idioma Italiano, e l^amorosa compagna^ 
anzi la infermiera dtligeniissi-ma nelle ma- 
lattie . Dopo il viaggio di Fiandra mor- 
ta la> Duchessa in Roma P anno 1687. le^ 
ossa di tanto illustrissima Donna furon^ 
.recate a questo domicilio -di pace per 
aspettare una resurrezione di gloria'! os- 
*a., a cui riposarono vicine- quelle dell* 
al^ra • religiosissinra principessa Lucrezia 
Barberini, pionipote delP Ottavo -Urbano r 
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la quale dalle Scalze Carmellranè ’dl Ho- 
ma facenda passaggio alle Salesiane di Mo- 
dena qui entro solitaria ornile rnorrificata 
ubbidiente finì la vita nel bacio del Si- 
gnore# Francesco II» imanto sposò Mar- 
gherita Farnese figlia del secondo Ranuc- 
* siccome quel Signóre nelle gravi 
deliberazioni dello Stato non dubitava in- 
terrogare la veggente serva dt Dio j così 
la sposa si mostrò sempre vaga del mode- 
sto silenzio di questa Gasa Rinaldo ap- 
pressa deposto il purpureo Cappello re- 
gnò Duca t e commosso ancora dai fau- 
stissimi vaticini della Balland, di cui al- 
le orazioni » e a quelle delle figliuole rac- 
comandava sovente le cose sue y iir tal 
matrimonio si .strinse , onde ^ come allori 
notò il Leibnizio, il cognato Estense san? 
gue in due rivi da piti secoli diviso per 
poyelto incontro lietissimo si ricongiun- 
se# Sposo, Garlorta Felicita figlia p ri mo- 
*'”!**tj*^* Federigo Gattolicò Du- 

ca di Brunsvidc e-Luneburgo, e sorella 
di Cjogllelma Amalia ita poi a moglie di 
V^iuseppe primo Imperatore y la quale A- 
malia innamoraffr nel suo-^ soggiorno da 
ire annif in Modena di questa Casa spedì 
SUOI architetti da Vienna a rìcoipiarné 
eziandio i sassi. Carlotta pure per un fe^ 
lice esempio della Estensefamiglia , acuì 
entrava , fu la protettrice di queste figlie, 
e la imitarricr della loro vlrtò . Insom- 
ma questo' albergo fu sempre- a Principi « 
a Principesse quasi un porto nella agita- 
zione del mondo di irtnquillità pieno « 
- di 
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dr Speranza; anzi fu un asilo secaro ezian* 
dio alla innocenza , e una scuola alla pie- 
là ; perché qui le Serenissime viventi Pr!n< 
cipesse nostre ne’ teneri animi ricevettero 
le primitive istituzioni della divina- Reli- 
gione . Ma. voi dovete concedermi eh* io 
«j)azj e trionfi liberamente in un esempio 
raro, il quale b degno di singoiar tratta- 
zione , e che, inchinandola, vi additi una 
Keifia d* Inghilterra qui entro santificata 
celebre assai per le sue gloriose calamità. 

Maria Beatrice d* Este nata' dalla 'Fon- 
datrice Duchessa giovane di ceUstial -bel- 
lezza e di angelico intelletto ornata face- 
va sue delizie la conversazione colle Re- 
ligiose ; « il loro esempio assiduo dome- 
stico soave potè tanto sopra i’ animo do» 
cile e poro che il proposito concepì a vo- 
ler essere del loro numero una, e conce- 
puiolo il fece manifesto e chiaro . Una 
Keal corona da Giacomo li. -allora Duca* 
di York si offerse intanto per circondarle 
la fronte i ed ella ritrosa la ricusò sce- 
gliendo .ricoprirla di un umile velo . 
gnuno sa quali turbu lentissime fazioni di- 
videvano in se stessa la Inghilterra maP . 
divisa già dalla Cliiesa : pure dì que* di 
in tanta afflizione di cose un qualche se- 
gnò si alzava di salute . li Pontefice Màs- 
simo , cui pungea i’apost'oiico animo in- 
tensa sollecitadine di quel gregge, -un 
tempo sì mansueto, vegghiava per non 
esser in veruna parte negligente a giovar- 
lo . Dunque egli fu autore dì quelle Rea- 
li Sponsalizìe volotourosam^nie per lui 

he- 
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benedetté : e partì Beatrice non pJb M(>. 
naca del a Vj^s.raz.one in • Modena . Ta 
Rema dMngh. terra in Londra : s bl«S 
ancora soMo agl, allegri pano, , -e fra U 

cituola -di San^ Francesco di Sales . O 
Dio arbitro sommo' « sempre' adorabile de* 
monarchi e delle monarchie» Qual oscu- 
ra • crudele procella non sì dYstò- mai J 
In qual, angustie- non fu stretto il suo 
povero cuore provando sempre il male, e 
temendo sempre il peggiore/ compagna di 
nn Re non so je piì, dagli amici tradito ! 

combattuto dagl» inimici . Quante L. 
DI quante menti quante passioni quanti 

audacie ?on si 
opposero, perch^- una ereditaria corona 
dal marito i> . Episcopali , 

e nonConfor-' 
misti , Puritani , e Mirigari , Fanatici 
dettiM'canior . d» Israele v Religiona?,- di 
ogni maniera- che cambiano spesso Reli^ 
Rione, perchè non ne hanno mai veruna/ 
Parlamentar) , or litigiosi nel Parlamentò 

armali in quello di 
Oxford, aniichj Cromuelisti soni dal ce- 
nere redimo dMoell’iisurpaiore iutti op.- 
posero feroci» d’ armi maligoiià di prai^i-. 
rhrsottiliià di consigli, perctiii Jacopo 
Stuardo fraiello d, Carlo Iir non fosse SS • 

ce -" tuona causa vin- 

I. ir "“"o «s'so con al: 

fianco I Estense Beatrice lo scettro alaa- 

'n n'®"'’, ‘'“C''"’® Londra Edim!. 
buigo Dublino airuiio e ali’alfra ia ma-. 

no 
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no augusta •< li pri^no atto nello Stuardo 
del suo regnare fu perdonare ; e Giacomo 
secondo Re d’ Inghilterra dimenticò da 
magnanimo le, ingiurie fatte a Giacomo 
Duca di York, O antichi Santi Re In- 
glesi, o Santìssimo Papa 'Gregorio ma- 
gno, che apostoli spedisti a convertir 
quella gente , ecco sul - soiio della gran 
Bretagna un successore di Santo Eduac* 
.do: deh - piegate dai vostro cielo gli oc- 
ohi prò pi 2), n'e più torcete per dolore da 
queste isole e da questi mari ^ la fr-onie.. 
Ma oi mè oira> , Ascoltanti , cessa la cal- 
ma, ia procella si addensa, e il -lampo 
precorre appena- il -fulmine che già scop- 
pia, Non è lecito ai due Reali Sposi re- 
ligiosissimi giovare la lor Religione , an- 
7Ì neppure piangerne pubblicamele i dan- 
ni . La gelosia si allarma, lo spirito di 
partito s* irrita , il dispetto s* inacerba y 
la Politica s’infinge, un genero strappa 
di fronte la corona a -un suocero lusinga- 
lo . Ma a me non si appartiene or - Ia«\ 
memare le calamità -pubbliche di una na- 
zione, bensì commendare le virtù- private! 
.di una Donna . O qual notte, o qual- si 
fu mai quella notte lugubre c- dogliosa-,- 
quando dalle sue fedeli Powis , e Monte- 
cuccoii, Dalman , e Molvta la Reina Ma- 
ria accompagnala valicò fuggitiva il Ta-' 
niigi col piccolo Principe di Galles , che 
non contava oltre al quinto mese! Cupa 
era ia caligine , e fangoso il cammino ,' 
dirotta la pioggia, incerto l’imbarco: un 
jaggio di fase, un piede tallito, una ca- 
duta 
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^ ? r«« A Ogni passo , a ogni xncon- 

”‘V'f ,.ji 

riva in Francia, e aoDracti- ii 

"La osoital muniiicenza dt Luigi * . 

To..* »u , . <ì«"* -!r.hiom”l. voi 
mentasse i vosin Religiose de,lla 

a,.* raX.-” 

»r» Ressi» »V*Tdi Marlv ni di V.r- 

d.sji 'P'«'5® }."L,ione é dalla conta'm- 

i suoi timori antichi, perone g a 
sata a patire avea jso » ? il 

teva propriamente startene al 
1 ivlrina dal Ietto lontana , sve- 

Mudo per’affaon© col '['‘'.'''fi’ * “ Ìj“". 
Sedarlo svanando p« d.ndario . In tan 
fa doelia dorrà cerei un rtfag o ? Caicoi 
Ì*„ na^ M«nUtero della, 
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Chaillot. Ravvolta fra longfii bruni drap* 
pi, velata il visa pallide e lagrimeso ea* 
trb a quel ritiro-fra due schiere di Re* 
ligiosc stese longb^ es&ò la porta senza 
pronunziar motto fatta dalia doglia me- 
desima stupida e • lacitorna . • tl cnorè 
del Re Giacomo > II. per testamemo fa 
recato ivi a Chaillot ; ella , prima di 
prender congedo dalie Religiose , e gir- 
sen'e a San Germano per assistere alla 
Reai Famiglia, volle n>itarc quei cuo- 
re, considerò quel sangue , baciò qoel-T 
la urna, alzò gli orchi • ai cielo , ado- 
rò la Eucaristia, c fuggi. Ritornò poi 
dopo sua morte la fredda spoglia di lei a 
Chaillot ; perchè ancora- il cuor della spo* 
sa riposasse vicitio a quello' del marito tra 
le Rglié della Visitazione sue Sorelle. Ma 
ornai a me medesimo- incresce di avvol- 
germi, fra memorie di tanto lutto, e o- 
inai, pìacetni di tergere .la- fantasia vo- 
stra, 'O pazientissimi Ascoltanti , dall* 
immagini maninconiose , e con piò sere- 
no e giocondo parlare condurre al suo ter- 
mine la orazione. 

■ Non posso sempre versar fra le Coni 
e t Principi , siccome 6nora - mi è stato 
conceduto per una felice illustrìssima co- 
pia di esempi : discendomi dalle Reggie ; 
ma tuttavia non reputo,^ di andar lontano 
dal mio proposito dicendo , che - queste 
Religiose furono utili ai Grandi ancor 
perchè locarono la diligente opera loro 
nella santifìcazione della piò chiara Itali* 
ca Nobil tà . Non affermo ciò solamente 
Tomo 11, D per* 
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K erch^ raocolser ,;S«iT)pre fra ?sse assai a- 
ittissìnie. Dame : tra le quali potrei 
.minare per cagione di onore Margherita 
lievizzana y che , abbandonata, la Corte , si 
.racchiuse nel chiostro ^ non uscendone che 

J )er fondar. in altre contrade altre case a|- 
a Visitazione > sparso r per ogni loco il 
.buon, odore di Gesucristo f come dalla 
stampata sua vita ^ manifesto : e quelP 
altra- sì famosa Veronica Malaguzzi , che» 
■ sostenute Tesi di Filosofia e di Teologia 
, .nel cospetto deh Signor Gran Duca della 
Toscana ) volle anteporre alla gloria del 
secolo la ignominia della croce e amb 
dt viver qui entro dimentica cd abbietta 
senza più dare studiosamente neppure con 
< * ana parola un saggio del suo studio 
nb del suo ingegno onde Dio le com- 
pensò questa novella virtuosa ignoranza 
coll’arcana sapienza delle contemplazioni 
.0 delie estasi . Ma questa è una lauda 
comune ad assai Comunità Regolari*- La 
^ .Casa delle Salesiane- di Modena è in sit>- 
golar .modo, benemerita dell’ Italia nostra-^ 
perché assai giovani Dame da molto-rem- 
'po si assottiglia di educare con santi mo- 
o| €; avvenenti.* Propriamente io godo 
di poter usurpare un .tal genere dì confer- 
mazione dell’argomento,, la qual debba 
.piacere eziandio alla- meditazione.de* Le- 
gislatori Non può da certe querele og- 
gi comuni, appellarsi questo un ritiro di 
st^itarie, le quali col. loro -ozio -divoio 
vivano inutili alla Repubblica ; se da tan- 
ti anni sin. qua metek on . benemerito si> 
> ite- 


Dkjinzed by Googic 


X 51 X _ 

sterna di giovanii disciplina si formano 
tante donzelle gloriose e costumate a ren* 
der felici- le più possenti famiglie t ge- 
nerose « Benefìzio preclaro; dacché per 
•non so quale desidia nostra l’allevamento 
é negletto di questa gentil metà del Ge- 
-nere umano , come se ne doleva l’ elo- 
quente Vescovo Fenelon^ In questo se- 
colo , il quale piace tanto a se stesso t 
veggo donarsi medaglie e allori ; ascolto 
dai vivi rimproverarsi i morti , quasi non 
«bbiano saputo studiare , benché ci ab- 
bian saputo insegnare ; e , se per I’ Eu- 
ropa universa distendo il guardo , osser- 
vo , acciocché assai uomini con assai fret- 
ta divengano assai dotti , novelli metodi 
'di dottrina prodursi tuttodì , e cangiar- 
si , e congiungersi insieme, e distrugger- 
si ancora insieme ; ma in tanro commO- 
-vimento di lettere', in tanto 'perturba- 
mento di regole, in tanto esultamento di 
commendazioni poco si studia a render le 
nobili donne più discrete e colte . Frat- 
tanto d* inforno a tale coltivamento apt- 
punto qui si travaglia Non. é’ristrena 
la intesa dottrina dagl’iniqui confìni dell’ 
ago del fuso del cembalo della danza ; 1’ 
intelletto per singoiar modo si educa e 
Io spirito. Le lingue di oitMmon'te, e 
di oltremare non sono straniere alle facili 
labbra delle fanciulle . • Se a lor norr con- 
viene la disputa , s’ introducono aimenor 
alfa conversazione delia filosofìa : e petOf 
se non sanno dirimere le liil atroei de’ 
élosofì,, sanno almeno numerarne gii er- 
P £ tori 


. . 

^rori applaodrtì^ Le don né ^ sono destina* 
te a sedere entro atte domestiche mura ; 
ma a esse per t’appresa geografia diviefi 
Jecuo'cot pensiere curioso esser viaggia» 
trici •• La nautica, e la guerra non sono 
affanni per esse ma la storia a esse a* 
giare e pacifiche racconta in parte i rav- 
volgimenti de* commerci , e gli sdegni 
delle nazioni . Di buonora poi tutte M 
pregano a voler essere nella loro erudi- 
zione parche native modeste , onde per 
usar troppo Io .spirito belio non perdano 
il .senso buono ; e quel sapere , il quale 
dovrebbe essere il sale e la gioia delie as- 
semblee , non oe sia l’ingombro e la nt>- 
ja\ La Religione> «gli è vero, si ^ giu- 
sta il dovere la sollecitudine infra tutte L* 
altre più viva e la cotidiaoa . Dipingesi 
loro il veritiero carattere del mondo se- 
dotto e seduttore , il • quale ridendo tra- 
<'disce. e carezzando incatena; là vita ino* 
file si riprende delle persone di aita con- 
dizione > la quale t aggirandosi in un. cer- 
. chio. eterno di gioconde frivolità , scam* 
bia spesso, , e appena mai interrompe i 
piaceri ; il pericolo si espone dì uno sta- 
to, in cui non si mortificano <)e passio* 

• ni , 4 ma s’ irritano , In cui l’esempio. de* 
più è contro alla legge , onde divien es- 
.so poi una legger e si conchtude che/ 4 /- 
Jax gratta & vana est pnichrituJo , 

Jter timens Domìnum ipsa ìaudabitut • 
Prov. cap. XXXI. ver. ^o. E come tace- 
re queste verità? Tuttavia qui, o Ascol- 
UDii » non s’ impauriscono le colombe , 

• per- 
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perché fdggono all* orto chiuso e «lU 
. fonte segnata . Imperciocché si aggiun- 
ge, che la santità cristiana è comune a 
lutti gli stati , che le matrone possono 
santificarsi, e santificare altrui, spose fe- 
deli , madri amanti ^ padrone atteRte , 
protettrici benefiche : che le occasioni ab- 
bondano fra le apparenti delizie di eserci- 
tare penitenza.: che alzando un guardo 
con vera rassegnazione a Dio, iL quale 
«lai non s*ingan-na, si pub con premio 
sicuro portare una croce, la quale mai 
" non manca. Tali sono i corretti istituti 
di questo giovanile allevamento- O quan- 
te da tale scuola di pietà e dì gentilezza 
sono uscite a render piìi bella Lombar- 
.dia , e Italia? Potrei citarvi esempi mol- 
ti e domestici e presenti: ma la mode- 
stia di certe fronti , e la verecondia stes- 
sa delia mia orazione non mi lasciano le- 
cito un passo, che già la pubblica fama 
e solenne mi ha reso da molto tempo non 
necessàrio. ^ . 

Religiose egregie, sinora fio parlato di 
Voi, ma sinora appena ho parlato a Voi- 
Qual giorno é questo? Un giorno-. Voi 
mi direte, di pregiata onorcvolezza, « 
di allegrezza santa da segnarVi con au- 
ree parole ne* piccoli annali della vo* 

' stra famiglia; e un giorno di umile e^ te- 
nero ringraziamento a Dio , che. vi ha 
colmate di benefizi. Ma io aggiungo che 
debbe essere un giorno di esame sulla 
condotta, se mai fosse difett'uosa in qual- 
che sua parte ; nn giorno di timore che 

D s ' 
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"non mal'sfaie^Voi per tramandare' minò* 
‘re U osservanza delle regole al secolo se> 
■condo, che non 1* avete ricevuta dalie 
♦antenate del primo ; on giorno di fervo- 
•‘re, in cui ancora le più esatte seguano 
•la' calda impressione dello Spirito* Santo e 
vieppiù sempre si accendano ; un giorno 
” di orazione, in cui genuflesse innanzi a 
^vostro Padre Santo, e a vostra Madre 
‘Santa li preghiate a ottenere dal Signore 
'fedeltà e perseveranza/ O quante còse io 
avrei a dirvi sopra i danni , che suoi re« 
«care il tempo alle Comunità* Religiose ! 
‘Non t eh’ io ricusi la udienza di questi 
intelligenti . e saggi Ascoltatori ; ' ma io 
non debbo 'abusare la loro pazienza. E 
poi l’Illustrìssimo e Reverendissimo Ve- 
scovo , che veglia pieno' di sapienza e di 
zelo al vostro reggimento , mi concede 
graziosa facoltà di potere dimani parlare 
a Voi sole un’altra volta. Oggi ho con* 
ceduto alcuna cosa alla pompa del discor- 
so ; dimani darò tutta l’opera mia alla e- 
difìcazion dello spirito. Parlerò io RelU 
gioso a Voi Religiose ; parleremo insie- 
me, o virtuosissime Vergini, di fervore ' 
di regole di osservanza, e insieme di vi- 
ta dì pace di paradiso . La nostra causa 
^ comune. Noi tutte persone Religiose 
oggi il mondo stesso più libero ci. vuole 
sante : e in ciò non abbiamo a far quere- 
la di lui , che .esercita dei diritti suoi a 
noi salutari. Solamente prima di finire 
oggi in mezzo a questa luce di splenden- 
tissime circostanze vi avverto , e prego 
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elle questo sia un {giorno ^ ancora dì gra* 
titudine. 1 Grandi già vi fondarono; e 
i Grandi oggi T pure vi onorano , e un 
Principesco drappello circonda t vostri 
altari. Voi santilìcaste.già i Grandi , e 
voi oggi pure seguite a santificarli . Spar- 
gete dunque nel 'seno di Dio vive le vo- 
stre suppliche per la felicità del Domi- 
nante Signore t o di tutta la Serenissima 
Famìglia sua, t dell’altra grande Augu- 
sta Famiglia, con cui aurei vincoli si 
sono stretti novellamente ; oh dimentica- 
te questa preclarissima Nobiltà vostra , 
nh questi oorentissiini - r fedelissimi cit- 
tadini. 


. i 
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ALLE 'MADRI SALESIANE 
® ^ M O £) E N A 

Detta il gi„„o segutate ' alla, Testa 
deli* Anhb Secolare - ■ 

; i j ^ . f j , 

«OPRA I DANNI CHE RECA II TEMPO • 
At^E COMITMI»*' REtl^IOSE. .. . 


Keacwauìal spìrhu mentU destra . s. ^dlo agli Efesi 
al capo quarto della Lettera . 

r 

o, o RR. MM. , all allegrezza devota 

Ìi<Sì7“"r' ‘'l"* "™”' compun. 
zione. Già ^ on secolo che voi siete* e 

re*^^s?**ir** ^ opportunità di esamina- 

ménti Jél sentito detri. 

mento dal secolo passato nella osscrvan- 

iro’D?rla*P** 5”* occhiata lunga addie- 
*!* trascorsi si- 

no a incontrare le .vostre Fondatrici , 

pnrissi^ libro voi ravvisate lo spirito 

. vo- 
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.yostro , « di questa vostra famiglia senza 
macula, la cekbrazìon dell'anno secolare 
sìa per .voi una giocondità, che ne avere 
ragione ; ma se lo ravvisaste mai in qual- 
che parte contaminato , non debba essere 
che una malinconiav. Le vostre circosran- 
ze^allora non sarebbero diverse da quelle 
di un Ordine Religioso, àJ quale per soa 
disgrazia fòsse rimesso dalla primiera di» 
sciplina, e cdi .intanto la Chiesa beati- 
ficasse o canonizzasse uno de' suoi antichi 
virtuosi antenati . O menìoria ! o vista ! < 
c rossorei Quelle sinfonie, quegli ador- 
namenti , quelle congratulazioni , quei 
plausi , quei parlari di povertà , di auste- 
rezza , di ritiro, di zelo do-vrebbon essere 
ai degeneranti nipoti anzi cagion di pian- 
gere che di esultare. • eoamente il tem- 
.po b un gran nemìco'della* osservanza nel- 
,Ie Comunità Religiose. II tempo sicco- 
me a poco a poco scolora una faccia, e 
infralisce un corpo, così oscura una os- 
servanza , e ne debilita lo spirito . A 
voi pertanto ,'RR. MM. , che siete coi 
.siituire tra i' conHni di due età , e che 
ricevete la osservanza come dalle mani dC 
un secolo, per consegnarla nelle mani di 
un altro secolo estimo di offerirvi un 
su'ggetto degno della vostra attenta consti 
derazione',- parlandovi con un breve dii 
mestico ragionamento sopra i danni che può 
recare il tempo alla regolare osservanza’. 
Questo argomento sarà oppbriuno e all* 
esame del passato, e al provvedimento del 
futuro . Sptto alquanti, sommi capi rac* 

; ' ; col* 
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colgo 1 danni del tempo ; indi in uri'so- 
lo capo proporrò, alqoanto perorando*, il 
rimedio di tutti . O S. Francesco di Sai 
les beatissimo Patriarca,' mio 'protettore 
amabile , ottenetemi lume e fervore' men- 
tre parlo innanzi ‘a' un coro di vostre Fii 
;glie dilette , e ricordatevi che tratto unit 
causa che è vostra* • ' ' 

.«** ^ 1 ''* ' 

- ' Primo danno- oel''Tempo:’ 

. A 

^ privilegi lentamente si ftsitrpàw ' 
.^alienazione, - > 

Ne. novizi aro -Ogni anima ^ docile , e 
'SÌ adatta a ogni 'sforma deila istituzion pri* 
mitiva : passano quegli anni primi, e vi 
celebra la Professimi Religiosa , Allora 
sembra dì respirar la prima aria di' liber- 
tà , 9 s’ incomincia allora a credete di po- 
Xer trascurare qualche parte piccola di os- 
servanza , appunto perché sino a quell* ora 
per qualche anno si è stara osservante in 
ogni piccola parte . 'La Religione intan- 
to addossa i carichi de’ suoi uffici, « ap- 
punto perchò essa si fa servire , pare che 
non abbia piò a farsi ' temere ; e perché 
dà a portare de’ pesi gravi, rinunzj al di- 
ritto d* Invigilare sopra i difetti leggeri; 
Cresce l’età, crescono le fatiche, il sen- 
no é maturo V l’opera indefessa , la perso- 
na é benemerita , la quale dopo aver assai 
ubbidito si lusinga di poter comandare 
con coll’ autorità della carica» che' rende 
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1* esercizio penoso, ma coil’ autorità deJ- 
la opinione, che rende l’altrui acconsen- 
timentò più giocondo appunto perché più 
libero. Esigesi in casa rispetto 5 e qual- 
che propria azione contro della consuetu- 
dine si vuol considerata non come una 
trasgresslon della regola , ma come una 
eccezione' della persona fuor della regola . 
Finalmente si riposa per istanchezza, di- 
rò cosi, dall’osservanza; n^ un tal ozio 
« un tal riposo si reputa disdicevole nò 
ignobile, perchò quasi natp dalla riputa- 
zione, e congiunto colla dignità. No, 
Vergini sagge : i privilegi conceduti dal 
crin bigio, e dalla, fronte solcata non son 
legittimi ; anzi neppur. sono legittimi i 
conceduti dalla fatica; sono tutte usurpa- 
zioni . La vita Religiosa ò una milizia 
xhe ne’ suoi stipendi non concede ai ve- 
terani il quartier del riposo : ò una vi- 
gna alla cui cultura bisogna portare pon^ 
4us diei '&,astt4Sf lavorare sintantQchò U 
padron chiama , cioò sino che arriva il 
nostro tramonto : il solco si ha da pro- 
durre lungo e diritto; onde non ò lecito 
distrar l* occhiò e mirare addietro neppu- 
re i propri meriti : in somma ò assioma , 
che nelle vie del Signore chi non^ va in- 
nante , torna addietro: il fermarsi in tal 
cammino non ristora le forze , ma le il- 
languidisce ; e se si ha a cangiare il pas- 
so , ò solamente per affrettarlo , come 
usa il pellegrino allorché sì avvicina alla 
patria. 

E a questo luogo fate una osservazio- 
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Be acconcia alle circostanze presenti . Da 
an tal danno che reca iì tempo alia os* 
servanza nelle particolari Religiose , e che 
sembra poter esser recato in ogni tempo, 
ne furono certo immuni le Fondatrici vo- 
arre ne’ bei giorni primitivi, Eranvi del- 
le antiche per maturità d’anni, ma era- 
'IK) giovani tutte per freschezza di osser- 
vanza ; e la Monceau di oltre a novanta 
anni era come la donzelletta di tredici , 
condusse . Tutte si riputarono 
novizie ; c Dei nascere questa Casa dì 
Modena parve a loro che nascesse ’ 1’ Or- 
dine ; onde giunte dal viaggio quelle pie 
Francesi -si rimirarono con iscambievole 
rispetto in viso , e sentirono spuntar 
qae* pensieri e quegli aflfetti , che senti- 
rono la Cìian'tal e le Compagne chiose per 
la- prima volta entro alla Casa di Annecy 
nel^ giorno appuntò sacro ali’ augusta ado- 
rabile Trini tà, in che vi parlo- Dissero 
a se stesse: era incominciamo : tutto dt« 
pende da tutte noi , e tutto da ciascuna 
di nidi ; e tutte giudicarono che tale sa- 
rebbe la disciplina futura, quale'sarebbe 
la istituzione presente : onde in quella 
novità di cose si animarono scambìevoU 
mente a essere puntuali fedeli tenere edi- 
ficative - 

?.. . ' , - 
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SCCONBO DANNO DEL TeMFO ; 


Estmpi che piU facilmente si propagano 
dalle tepide che dalle fervorose^ 


0!ol longo corso degli anni ne* Chic* 
stri Regolari si trovano vivere alcune in* 
doli irregolari ; non ^ a sperarsi che in 
tanto numero di Vergini tutte. sieno pru* 
denti i e tali sieno sempre / onde sempre 
abbiano la lacerna accesa , e l*olioabboD> 
dante . E' necessario che avvengano de* 
tratti di tepidezza , e questi tratti di te« 
pidezza io dico che sono" agevolmente 
scandalosi, e che però agevolmente si prò* 

, , pagano. E* vero che nel medesimo tempo 
splendono sugli occhi esempi di fervore è 
in maggior numero di motto : ma io coi 
dolore affermo imitarsi con maggior faci- 
lità i primi che non i secondi . La ori* 
ma ragione si è quella sì nota perché sì 
innata, che siamo al male inchinevoli si- 
no dalla puerizia . La seconda ragione si 
è, perché gli esempi fervorosi, li. quali si 
veggono , sempre non si credono ; , e si 
dubita almeno dell* intenzione , facendosi 
un vanto l’essere di un criterio diffìcile, 
e di una avvedutezza dilicatà. Siccome 
poi ogni persona viva ha qualche difetto , , 
e, conversando seco, ii difetto si nota, e 
talora si sente, così ogni dffetto benché 
piccolo si computa in compensamento di 
Ogni virtU benché grande • Finalmente 
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se la vjrtìi manifesta e pura da ogni 
macella» wni pàss>ionce|la- qua^cKe volta 
fa dire quasi in atto di devozione esser 
meglio venerare' i santi morti che so» 
sicari r ebe i santi vivi <che son dubbio- 
si. La terza ragione si b, che gli esem- 
pi della tepidezza non hanno lo sconcio; 
viso del vizio Considerate , Sorelle ca- 
rissime, che gli esempi di 'certa tepidez-' 
za nelle ben regolate Comunità, come la 
vostra è, quanto all’ imitazione sono peg- 
giori de’ peccati notabili . Scandali illu- 
stri per la misericordia del Signore qui 
non avvengono: e se qualcuno ne avve- 
nisse mai. già per se sarebbe e detestato* 
e pianto da tutte. Quelle che avvengo-'- 
no sono miserie ordinarie , sono mancan- ■ 
ze , sono venialità, delle quali benché sia' 
asperso il costume di una Religiosa, ella 
si lusinga di esser tuttavia solfdamenre 
buona Religiosa; e in pratica gode di' 
conoscere che si può essere una figlia di • 
Si Francesco diSales, e in qualche ìncon- • 
tro poco docile ; una figlia di S. Frante- ■ 
SCO di Sales V e con qualche Sorella poca: 
mansueta; -una figlia di S. Francesco di ' 
Sales, e nell’ esercizio dell’orazione un 
poco distratta-; una figlia di S. Frante- • 
SCO di Sales, ed insomma non del tutta 
mortificara -nella annegazione di se mede- ‘ 
sima. La quarta ragione della facile prò--* 
pagazione degli esempj tepidi si per-* 
chò non dt rado partono tali esempi da ^ 
alcune , le quali , siccome scambiano il ' 
fiome al difetti , così sembrano ' cambiare ' 

1 * 
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la Io|o natura . Sono dìfettuose talora cer>. 
tune dotate dMngegno , di grazia, d*in-_ 
sinuazione ^ di • amabilità ) che rendono* 
grate le stesse loro imperfezioni , corre 
vivacità di uno spirito, ti quale non pub. 
per .lo suo briUamento quasi impigrire 
sotto a una osservanza angusta, fredda , 
tfniforme Tali persone arrivano a esser 
imitate per vanità. Facciam cammino. 

Terzo DANNO DEL Tempo: 

' * * 

Riputazione che si rende sicura per la 
-santità delle maggiori •. 


]^Je* principi di ogni Ordine chiunque 
l* abbraccia , giudica divenire spettacolo ^ 
e però teme gli spettatori.. Una certa* 
onorata sollecitudine. punge Panima per.: 
che la. novella forma di società sia pre>' 
filata e sia amata. Questo che si appella 
da. alcuni fastidiosi spirito di-corpo, non- 
è-che carità laudevole almeno tanto quan*> 
to laudevole ^ quella de* cittadini verso 
la patria. .O'Dìol Quanto caute saranno 
mai state le- prime Madri, allorché vide-. 
TO.se nel cospetto locare di Modena, del- 
la. Corte,, dello Stato y pressoché delP 
Italia* La Ven. Ballandi quanto sarà sta- 
ta attenta , perchè- la Duchessa Laura non 
udisse una parola «el tempo dei silenzio, 
non vedesse un’attitudine .meno divora 
nel coro ! Qual adizione non sarebbe 
stata per lei, se la duchessa Barberini a» 

ves- 
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vesse potuto- aiat .dire: neHe^ Scalzè di* 
Roma non avrei' veduto questa o quella' 
azione meno $di6cativa. , che qui pur' 
veggio! Da simili cautele' e da slmili 
paure si fomentava la osservanza sana e 
intera de’ giorni antichi . Nel progresso' 
del tempo nessun Ordine Religioso non 
fa pili tanta impressione agli occhi de*' 
secolari .* scema la curiosità col perdersi 
la novità: la consuetudine ^ sempre ne- 
mica dell’ ammirazione . La introdotta 
vita similissima sempre nelle sue parti e- 
quabile costante non ^ più tanto applaà- 
dita^. Da ciò cosa nasce ì Nasce che le 
persone Religiose dimenticate dai Seccia* 
ri dimenticano se stesse.* vien meno 
trai vigilanza, e vien meno ancóra la 
propria: la vita si considera come priva-' 
ta , e però vita di libertà. E tanto piò* 
agevolmente si cade in tal remissione d* 
industria, se l’Ordine gode tuttavia la 
possessione della sua gloria e della sua 
buona fama. Pregiatissime Madri , io 
non celerò a voi il male che vi minac- 
cia . Voi appunto siete costituite in mez- 
zo a questo pericolo ; e voi potreste di- 
re : già I’ Instituto e lo spirito di San 
Francesco di Sales h in sicuro , non piò 
contraddetto dalla falsa severità, ma ap- 
provato da tutta la savia pietà : abbiamo 
il Padre canonizzato, e la Madre canoniz- 
zata.* le immagini di al^re venerabili So-' 
rélle nostre ornano i nostri atr> , e le no- ' 
stre celle : noi poi , e questa nostra Ca- 
sa , mercè la misericordia dei Signore , 

pio* 
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protetta ^ amata b stimata \ ricercata . 
Dunque ancora con qualche difetto par* 

‘ ticoiare la riputazione comune saià saU 
va.- Non deducete sì cattiva conseguen- 
za j perchè si dirà tosto .* cncora le Sale- 
siane si dissipano ; ancor le Salesiane mo- 
strano ‘troppa stima e forse qualche desi- 
derio dei.irorido; ancora le Salesiane di- 
vidono il cuore, che dovrebbe essere di 
Dio solo. Pregate il Signore che fra i 
secolari segua questa austerità salutare ; 
nè cercate mal una impunità 'funesta. Il 
maggior gastigo che possa usare- il mon- 
do con una Comunità Religiosa, è il la- 
sciarla fare meno dirittamente, e pure 
tacer di essa: certo questo è il maggiore 
disprezzo che ne possa mostrare. Alcu- 
ne persecuzioni pajono odio , e il sono , 
ma sono altresì stima: vegliate dunque 
sopra voi stesse, e non vi abbandonate. 

i .. 

Quarto danno del Tempo: 

ContUscenàenza che incentra tratto tratto 

per la varietà delle Superiore, • 


I Fondatori e le Fondatrici degli Órdini 
sogliono esser persone sante ^ e certameti- 
te sono illuminate da) Cielo alP intendi- 
mento , che dà Dio^ di provvedere la 
Chiesa sua con novelli Ordini di novelli 
ajuti , La devozione de* primi sudditi 
verso gl* Institotori suol esser tenera e 
ossequiosa y e petb la ubbidienza ponrua- 
Tomo 11, .. . JE ^ le 
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le e volonterosa . Nella serie di tante 
'Superiore che sì eleggono appresso , ^ im- 
possibile che tutte sieno perfette , spe- 
cialmente essendo tanto implicata e. ma. 
{agevole la cura eli reggere altrui . A 
«luesto luogo potrei lodare senzaiimordi 
adulare : ma io sono inteso a solamente 
giovare («). 

Nel corso di un secolo si pub incontra- 
re qualche Superiora che cerchi una falsa 
pace domestica innamorata del quieto vi- 
vere y che pieghi altrove il guardo per 
non vedere i difetti, e che qualora il suq» 
no del disordine ferisca il suo orecchio e 
sia troppo sensibile , quello della sua vo- 
ce accidiosa nel riprenderlo sia sempre 
troppo languido . Pub incontrarsi una 
qualche Superiora che non solamente ami 
la inazione ,come un .comodo , ma che la 
reputi come .una prudenza , cred^trdp che 
non faccia male se non chi fa qualche 
cosa, e - non -possa far male chi non fa 
nulla . Pub incontrarsi -una Superiora 
che abbracci (troppo ampiamente il siste* 
"ma dei minora male ^ j percib lasci che 
indarno le .zelami si affliggano , *e in- 
darno suggeriscan rimedi : vantando di 

saper essa la- scienza di sofferire' il male 
per evitar lo peggiore ; disputando che 
bisogna al rèi uinori lasciar qualche adl^ 
to libero j e che^ il più gran nemico del 

be-. 


(*) Era allora Supcriora la Madre Montè- 
euteoii specchio di pazjott^a t,rasstgnaz.ione in- 
vitta e singolari'.nei/e strane tue malattie'» 
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bène b l*òttìiTo; e ch^ certa perfezione 
se ^ a desiderare y ron e a sperare . In- 
: tanto cos) per rigor di irassiira ) e sotto 
air aotorità di un sisren a assai irantanze 
is' introducono in Casa con buona acco* 
glienza . Pub incontrarsi una Superiora 
'.che voglia servire troppo al tempo , e ac- 
. conciarsi agli usi deliberà a cui si e av- 
venuta di vivere. £ siccone questa età 
nostra lan morbidisce tutto e ingentilisce 
.tutto ; cosi ella voglia rammorbidire e iit- 
gentilire la osservanza r In ogni Comtt- 
.niià Religiosa vi sono certi eserciz; , cer- 
te attenzioni , cene cautele , cetre con- 
suetudini (he possono parere supersi zio- 
nt superfluità rozzezze anticaglie : eppu- 
re, a dirittamente pensare, se non sem- 
.pre , assai fiate sono con e tante siepi tan- 

• te difese tanti presidi delia virtù .• Pub 
incontrarsi una Superiora che eziandio in 
.quelle che soro regole espresse^ non ar- 
renda che ajle più ncrabrir ^ quasi genio 
nato al grande e ai sublime: eppure le 
^piccole non si vogliono trascurare . Io 
non so che al Diondo vi' sfa cosa grande 

• ub nelP ordine fisico , nell’ ordire mo- 
rale, che non consti dì eleirtrfri' picco- 
li i £ poi se voi , Sorelle carissime , sie- 
te .regligcniì nelle tenui cose-,' rutto il 
vostro Istituto benchù grandissimo, si 
sfascia e cade. Voi non portate in dos- 
so un sacco aspro , voi non vi macerate 
con un digiuno lungo : la Vostra santità 
è riposta olire alla- interiore purità scevr- 
ra da oghi piccola macchia , cella este- 

.£ a lio- 
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ri ore, esattezza lìpota ognirpic^oU i3«> 
gligenza . , . . , " . - 

Sinora ho pai;Iato dei danni del tempo-; 
il tempo ne na recato a voi :Veruno. da- 
gli indicati d^n,ni ? Esaminatevi . Caso 
che il tempo ne avesse recato alcuno , ri- 
mediatevi,. Quale ne sarà il. rimedio^? 
Eccovelo : la rinnovazion dello spirito . 
^a , direte, e se, il tempo avesse>dan* 
neggiata tutta la Casa? Rispondo^: cias- 
cuna rinnovi se stessa, e «tutta la«Ca$a 
sarà salva:, Renovanfini spirìtu mentis ve- 
stra . Rinnovazione , di massime. Quali 
furono le vostre massime allorché depo- 
§tì ì gioielli e i vezzi vi ricopriste di 
cotesta umile saja > Certamente voi ti- 
runzlaste di vero cuore al mondo , -vo- 
Jendo che il Signore fosse 1’ unica vostra 
eredità^ Legga , se .mai .alcuua li .serbas- 
se scrìtti appresso. di se, o -atmen ricor- 
dategli a voi medesime-tutti li propositi 
di q,uel tempo • lo r voglio , avrà detto 
, 4 )gnuna , io 'voglio essere una vera Reli- 
giosa., voglio esser tutta di Dio, voglio 
esser una mona al mondo e alP amor pro- 
prio : vincerb ogni, umano rispetto; mi 
distinguerb .sopra, le altre per laossetvan- 
za; e p>i sottoporrò a tutte levaltre per 
la itmilià . Belle massime.! Ma se mai 
si fossero nella. mente illanguidite e sco- 
ìorate , bisogna rmnovjelrlarU : Renovamini 
spiritu mtntis vejìrte» ..Appresso rinnova- 
zione di affetti. Queste mura, quest’ae- 
re, questo aitar, queste immagini, que- 
sto Gesuctisto e consapevole di cento af« 

' • ' . fet* 
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f«ttj ma tatti puri tatti teneri tatti di> 

' voti, che vi si confondevano in cuore 
ncir.atto che genuBesse avanir di luì vi 
dedicavate interamente a lai : Reuovamini 
spirhu mentis vestta , Sebbene* convien 
che il mio detto io corregga. Voi non 
potete rinnovellare tutti gli affetti che 
sentiste allora ; perché avea luogo nel 
•vostro seno ancora qualche affetto di ma* 
gnanimiià credendo col lasciar' il> mondo 
di lasciar qualche gran cosa ; e qualche 
affetto di paura temendo coll* abbracciar 
la Religione di assoggettarvi forse a un 
servigio duro • Ora siete disingannate . 
Dio vi ha fatto troppo buon trattamen* 
to, Dio vi ha soccorso colla unzione del- 
la sua grazia: voi a prova conoscete che 
avete fatto una biioha scelta , che lascian- 
do il mondo non avete lasciata che la va- 
nità delle cose, e l'afflizione dello spiri- 
to; e che scegliendo' di servire a Dio a- 
vete ottenuto di regnare. Sostituite dun* 
que a quelli P affetto della dolce gratitu- 
dine e dell* umile ringraziamento cantan- 
do un ^nno di esultazione alle misericor- 
die del Signore. E a solenne signihca- 
zione di una gratitudine vera ponete ma* 
no alle opere, e rinnovatevi eziandio in 
tutte le vostre azióni • Incominci col 
nuovo secolo una nuova alacrità , un nuo- 
vo fervore, onde nel parlare, nei conver- 
sare, nel salmeggiare, nell* adempiere ogni 
ufficiò appaia in ciascuna nova creatura in 
Jesu Corista» Ah Madri veneratissime e 
Sorelle nel Signor nostro amantissime, ap. 
E 3 pa- 


/ 


Digitized by Google 




)( 70 )( ^ " 

pareccblatevi a tutto questo rlnnóvellaftièn- 
to di massime , di aflfetti y di opere colia 
iinnova2Ìone de* vostri santi voti, strin- 
gendo di nuovo il patto della vostra al- 
leanza , offerendo di nuovo il vostro olo- 
causto, celebrando di nuovo le vostre 
virginali sponsalizie coll* immacolato vo- 
stro Diletto , che sarà il vostro eterno 
rimuneratore : Renovamini spiritu mentit 
vesfra . Cosi sia • 
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Noi, non siamo ancora vecchi , o mio doU 
ce Bettinelli ^ ma siamo pure attempatetti ^ 
e già a quella età pervenuti , in cui , co- 
dtcevami un savio y non si stringono piìt 
^amicizie nuove ^ onde bisogna tenersi care 
le antiche* JVta le' antiche amicizie ferme 
dopo gli anni e le lontananze e le distra- 
‘ziont ed r viaggi ed i silenzj stessi delle 
'parole e delle lettere mi sembrano da te- 
nersi care ancora perche già provate e di 
sanità pii* sicura e di un sapore piti scel- 
to* Esse si rafforzano vivendo dal tem- 


po { e dalle vicende y come le bottiglie di 
Cipro , e di Alicante s^ invigoriscono navi- 
gando e prendono grazia, ^aitti direbbe , 
'dalle tempest^* L* amicizia vera talvolta 
si^ avvalora "e j* ingentilisce da gualche 
piccola procella in amore : e certe benevo- 
tenze leziose e dtlicate', che non reggono a 
veruna agitazione , sono come certi teneri 
vini nostrali , che non soffrono niente il 
'•mare y i quali cefto non aggiungono mai al- 
'la grandezza , e dignità nel gusto di certi 
^vini stranieri. Dico queste cose perchè la 
cOnrpar azione mi guida la penna a dirle : 
per al^o la nostra amicizia fu sempre mai 
equabile r tranquilla * Noi dunque sìarm 
' vte- 
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vsecht ornici , e Io fumme prima Ji aver 
mangiato delle moggia intere di sale , co» 
me ‘'voleva quelP indiscreto di Ciceroyie . 
Cicerone parlando delP amicizia mi sembra 
un uomo troppo rigido che vorrebbe sempre 
contemplare i Ni si e gli Euriali^ i Biladi 
e gli Oresti ; siccome per lo contrario mi 
sembra un uomo troppo agevole il P, Buf- 
jier , che si contenta di ogni cosa , e di- 
stingue gli amici del passeggio , glj amici 
del gioco , gli amici della caccia , gli ami- 
ci delle novelle , e gli amici j doveva ag- 
'giungere , del cioccolate e del cajfè . La 
nostra amicizia nacque in Brescia j e la 
memoria di que* giorni e di quelle contrade 
è per me beata , dove fummo accolti j) gra- 
ziosamente ^ e dove vivemmo carezzati con 
ogni maniera di uffizj in mezzo a un fior* 
di preclari uomini cittadini j -e familiari } 
perchè a confessare it vero , la Casa nostra 
alloira abbondava di ottime discipline » nè 
ci ha scienza^ la quale non avesse tra noi 
'maestri buoni , e scolari frequenti » Basti 
nominare per cagione di onore il P, Fede- 
rico Sanvitali buon matematico y buon teo- 
logo , buon umanista , buon critico , in cui 
poi il pregio della nobiltà illustre era ot- 
nato dalla dolcezza delP umile costume ^ e 
dalla probità della purisstma vita y onde 
tutta Brescia lo riveriva e lo amava eccel- 
lentemente , O giorni aurei della felice no- 
stra gioventù y la quale ci facea tollerare 
giocondamente le fatiche e. le vigilie y di 
cui eravamo debitori alla educazione di 
sctidle numerose | e di cento cavalieri all* 

no- ' 
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nostre cure in molta parte' fatcòmamì'ail l 
Ivi amendue componemmo le prime prose « 
fC i primi versi ^ e malnoti ^ancora a noi 
medesimi femmo prova di noi medesimi } e 
ci parve di sentire entro di noi un* anima 
non ignobile ajfatto per le lettere . Dopa 
quel tempo non siamo più vissuti sotto a 
un tetto medesimo. Voi mi succedeste a 
Tarma nel carico di Accademico di quel 
fLeale Collegio , al qual cari coi' avendo io 
supplito per alcun anno fra ‘ la scolastica 
occupazione dell* una e l* altra teologia , 
l^n feci forse- che destare il desiderio di 
Vói ì e partendo per Bologna a professare 
Tilosofia nell* ombra' dell'Accademia dime- ^ 
stica vi lasciai nell* aperta luce , e nel 
more glorioso di quel la Corte novella. Tut- 
tavia quantunque non ci sia più incontrato 
di vivere insieme la vita dell* amicizia se- 
guì a nutrirsi e a prosperare col commer- 
cio degli scambievoli ujfìcj soavissimi : nè 
la Francia f nè la Germania , nè i vostri 
viaggi , nè i vostri Principi \ di cui viag- 
giando foste il Mentore , pote'rono farvi di- 
menticare di me . Voi andaste a, Parigi colle 
grazie in bocca della sua lingua : e i bravi 
scrittori Francesi avevate ietti e conosciuti 
game foste uno de* Quaranta Parigini . No» 
so qual impressione vi abbiano fatti gl* inge- 
gni iti costumi stranieri sorprèsi da voi 
spettatore accorto sul fatto: so certo che 
non imparaste a dì sprezzare P Italia e il 
vostro paese; e ricordomi che mi scriveste 
da un non so quale spazio del vostro' viag- 
giare ( crèdo che fosse dalla Lorena ) lu 

ler^ 
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termini ^ht lusingarono il mìo ■ amor prò- 
prio , Tornato tn Italia incominciaste a 
stampare de^ bei libretti: e fu il primo 
quello de vostri sciolti risentiti da capo a 
fondo per tocchi, animosi e per calde tinte 
dt poesia capace ài donar forza, e colorito 
ai piu languidi ai piu freddi verseggiatori * 
versi sciolti che furono poi stampati in com- 
ài quelli de' Signori Frugoni, ed 
^Algarotti , del quale triumvirato certo voi 
non siete il Lepido, Uscirono di que' dì le 
yirgUìa„,, indi l, ìnghù 
10 sj da pm riprese, o da pii, invidiale . 
appresso non cessasse dall’^ onorala impresa 
fit Stampare legg^dramente ed utilmente : 
e tn questi giorni avete dato alla luce corn^ 
mosso da gemo nazionale e da carità patrU 
degli amabili torneiti sopra - la storia delle 
jJ Scienze d' Italia , e della i/o- 

i spezi e che il leggerle 

rà delizia erudita di una colta persona e 
tl saperli a tempo ridire sarà f eleganza di 
una liberale conversazione. Non avrei tuoi 
estimalo di vedervi indosso la p^ofession di 
antiquario: ma àell] antichità avete la ver* 
ntce f non la ruggine. In significazione per* 
tanto e tn pegno di amore v' intitolo due mh 
or azione elle , che ne formarono poi una soUm 
perchè le àue parti , o i due punti, con^ 
sogliono appellarli, si volevano bene insiei. 
me , e godevano starsi in compagnia : Ora- 
che io recitai poi tante volte in tanti 
luoghi. ^Non vi dedico una gran cosa, ma 

Che. e quella onde to feci come il pubblicg 

mio " 
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mio ingresso letterario in 'Bologna, Voi sa^ 
pete che nel languore presente delle ,radu^ 
na»Kv poetiche in Bologna ancora non si tra- 
scura una radunanza di Arcadia sul colie 
di Onofrio in onore dì S. Filippo Neri , 
yolà recitai la prima -volta in Bologna, e 
l immagine di quel fiume ^ di quei monte 
di quella va le , di quel maggio dolce di 
quel sole ridente f di quel P* erbe fresche mi 
-rallegra la fantasia j e la memoria di quelli / 
attenzione , di quel silenzio, di quel piatii 
so ingenuo , e , dirò così , pastorale mi ob- 
bligano tutta P anima. Certo da quel po- 
polo denso e curioso ingombrante la ineguale 
crescente collina , ed in varie attitudini so- 
prastante al Capo del dicitore io non aveva 
a temere veruna di quelle procelle delle con- 
cioni che tenieya sì spesso Marco Tullio i 
'0 non poteva temere che quel- 
li di zefiro che venisse a Susurrar tra le 
f rondi dì quelle piante frondose ; ma anch* 

I esso in quelle placide sere vqlle esser cor» 
tese come i tniei Bolognesi uditori. 

Piu volentieri che questa vecchia orazione 
ve ne manderei una nuova, sopra la quale- 
mi scrivete amorosamente . Voi avevate in- 
teso a dire eh' io era invitato a fare P o- 
razton funebre al defunto Conte Abate Vin- 
cenzo Piccati ; ed esortandomi a tale inca- 
rico, colla vivacità del vostro stile, e col- 
la cortesia del vostro animo fra altre cose 
seguenti parole; J| rirratro 
di Raftaello per man di Tiziano , o di 
ncssono. E vero che P Illustrissimo e Pe- 
vercndissimo Capitolo de'' Canonici Trivi- 
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qptaìi vallerò spontnneMmenfe ono- 
rare tanto merito y , e nel loro duomo cele- 
hrarono esequie solenni , mi fece invitare 
graziof amente per ^meKZo_ del Signor Cano- 
nico Avogaro ^ che tanto io^ pregio ed amo 
come ^specchiato, cavaliere e raro, letterato ed 
ecclesiastico perfetto i perchè volessi dire le 
lodi di sì illustre morto: ma io era 'lontano 
allóra da Treviso f e fui Impedito da alcu^ 
nè circostanze di poter loro ubbidire, Tut>^ 
tavià non lasciai oltre alle, multe lagrime 
private di spargere ancora qualche lagrima 
pubblica su quel cenere benedetto i perchè 
scrissi una lettera dogliosissima al Signor 
Conte Giordano suo fratello il quale la fece- 
stampare in un non so qual foglio Vinizin- 
no . JE* una lettera di amicizia y non è un 
elogio di accademia , Un elogio, scientifico di. 
Vincenzo Riccaii non è lavoro da ogni pen* 
na per esaminare le sue scoperte j e pii* per 
tener dietro a tutti J vèstigj seguii amente, 
impressi per arrivare ai termini discoperti ,. 
Monsignor Angelo Fabroni Direttore della. 
Università di Pisa ritornato dai suoi viag- 
gi mi scrive della comune riputazione in che- 
era tale uomo passati i monti e passato il' 
mare , Infra le^ altre testimonianze, mi nota 
replìcat amente ^_che Alembert a Parigi gli 
; alla' lesta di tuna. la gtomeuia y e 
di iurta T algebra, d’ Italia ponete sempre 
il P. Riccati . Queste cose le. diranno i Se- 
cretairi delle Sciènze e gii. scrittori^ della 
sua vita : io. ne ho dette, delle, altre , Se vi. 
verrà sotto>aglf occhi quella^ lettera ^ reste- 
rete contento, almen del cuore,. 
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Scrivo da Padova jf dove' per sei mesi 
delP anno ha consuetudine di abitare la mia 
famiglia . Passeggio queste contrade anti- 
chissime, e ricordo i tempi antichissimi , ' e 
recito fra me stesso t versi 'del vostro Ver» 
gilio, che canth il Medoaco , e gli Euga- 
nei . Seb ben' lasci andò Troja ed Enea ed 
Antenore discendo co* miei pensieri piìt spes» 
so sulle vicende a noi più vicine : p a ra- 
gion di esempio prendendo P aria lungo le 
mura erbose , da cui ora spantano per or- 
namento delia pace i gelsi pacifici , calco 
■quasi con riverenza il suolo di certi 'bastio- 
ni , che s* 'innalzarono fra il tumulto delle 
armi dal cor aggio' e dalla industria di gio- 
vani pattizj , maneggiando per li terrapieni 
il fango militare te mani stesse dei nipoti 
del' Doge , Se foste qui meco noi terremmo 
dei lunghi discorsi sulle scienza e sulle ar- 
ti, delle quali voi conoscete tanto bene la 
Storia . Intanto posso assicurarvi ^ che a 
queste qui non manca ,quel lusso letterario , 
di cui sogliono oggi vantarsi 'le altre Uni- 
versità : anzi pare che qui si cerchino non 
solamente le pompe ma le utilità delle 
scienza- Se verrete a Padova, non vedrete 
sole come una volta P erbe di Africa e di 
Aìyer/ca abitar fra i marmi , e le logge -t e 
le statue, ma vedrete onorarsi in /scelti po- 
deretti il frumento , e le patate, ed alzar- 
si cattedra di agricoltura fra le pannocchie 
di Turchia, ed esaminarsi P aratro dei 
Du-Hamtl , come si esamini già il termo- 
metro del Torricelli , Dopo i giorni del vo- 
stro soggiorno in Parma il Ministro Ti Hot 

snan- 
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tnandh tì valoroso Orus a studiare Veterì^ 
naria a Parigi , , come già -si studiava in 
Roma . Questo giovine Signore ornato di sa- 
pere e al pari di gentilezza è venuto qua 
da Parigi nostro solenne Professore ì ed io 
mi rallegro che avranno un buon medico non 
tanto i cavalli di Hol Stein e di Olanda , 
che sono pochi e importano poco^ ma i no- 
stri benemeriti buoi ^ e le nostre fruttifere 
vacche . Il Signor Dottor Calli mio grande 
amico aperse il primo in Italia la scuola 
de"* patti', e i forestieri ingenui, che pas- 
savano per Bologna, confessavano che in 
nessuna altra città di Éuropa v' era una 
serie meglio intesa - e meglio foggiata di fi* 
gure e di attitudini» Ora eziandìo a Pado* 
va si mostra questo apparato di doglia in- 
sieme e di allegrezza i e Puomo, che vive 
può sapere cogli occhi come egli nasce» Le 
levatrici de* bambini per P innanzi ne uc* 
cideranno tra noi, come spero, alcune cere* 
sinaja^di .meno » Pongo fine a questa varia 
lettera ; e prego Dio a colmarvi di ogni 
benedizione , e a conservarvi la esile sani- 
tà a sua gloria » lo vi rimirerò sempre (on 
quella osservanza , Con cui si vuol rimira- 
re un genio, e un ornamento del secolo». 

t ^ 

Padova t, Sejtemhre 1775L. 
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Xodio creatore massritio, e sapientissimo 
dal seno della sua tranquilla ed egualis- 
sima eterniti s’ affaccia sopra il caligino- 
so abisso ) e profondo del nulla ^ ed alza 
Fa sua voce dì virtfi e di .onnipotenza , e 
comanda alle cose , che nonsouò > le qua- 
n gli ubbidiscono come quelle, che so- 
® j fiat lux : e l’ inquieta luce 
s^in d allor colorata Ìndi coloratrice gli 
brilla dinanzi ,-e fiammeggia j e Dio la 
mira con quegli occhi , che possono esa- 
minare e riprendere ancor la luce ; e ne 
loda la bontà: •viiiìt Deus lucenty quad 

essef bona „ Comanda .Dio alle ponderose 
acque giacenti sulla terrestre mole, che 
partano, e si congiungano> e formino un 
mare ; e indi stende un guardo lungo 
quell’' acquoso campo immenso, e 1* ap- 

E rova : •&/V// Deus y qued esset bonum, 

.a libera aperta terra si spiega in pianu- 
re, si rialza in colline, s’ incurva in val- 
li, s’inaspra in montagne ; e già verdeg- 
gia di fresche erbe, e si dipinge di va- 
ghi fiori , e si popola per animarli di va- 
Tetno Ih f rio 
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no aspetto, e di vario ingegno: & vL 
dit Deus y quoti esset bona. Finalmente 
dalla operosa creazione riposa nella digni> 
tà del suo ozio , e inchina il guardo, e / 
lo solleva, e lo gira intorno, e contem- 
pla la soggetta terra, e i cieli supremi, 
e le circostanti cose tutte j e dopo aver 
lodata la bontà di ciascuna , loda la bon- 
tà di tutte, che tutte sono fra se colle- 
gate e strette per buone , ed armoniche 
relazioni di ben rispondente convenienza , 
e di utilissima società . Se a me fosse 
lecito. Ascoltanti ornatissimi, di appli. 
care per qualche modo la grandissima irn- 
tnagtne a me oggi che miro e vagheggio 
le virtuose azioni di S. Filippo , direi , 
che il mio pensiero a una a una le con- 
templa , e commenda la bontà di ciascu- 
na, e eh* ogni suo detto o fatto vidit 
quod esset bonum : Buona mi sembra la 
orazione di luì , buona l’umiltà , buona 
la temperanza , la mortificazione, la pa- 
' zlenza : ma se le azioni tutte coogiunra- 
mente considera , se t pensieri , se gii af- 
fetti,' se i principi , onde movono, se t 
fini ,' a cui tendono , se le maniere , con 
che sì compiono , per entro a ciascuna , 
e a tutte vi scorge una tal comune dif- 
fusa , e universale bontà , che sincera'fuor 
da esse spunta e fiorisce : •otdìt cunbìa , 
fecerat , O* erant v^lde bona ; onde 
le esalta e predica tutte buone non pec 
qualunque grado di bontà, ma per singQ- 
lar modo e presranre . Dissero già dagli 
tnnt primi di S, Filippo, si restò- irt« 

di 
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di dal dire, e oggi pure si dice, che Fi- 
lippo Neri ^ buono , e -che veracemente 
^ un buon Santo. Eccovi la pubblica e 
confermata opinione, che 1* indole della 
sua santità ci discopre in autentica for- 
ma , e solenne opinione, eh’ io seguirò 
di buon grado, non amando vagar lungi 
dalle laudi vere per mal consigliira va- 
ghezza di rintracciare le peregrine . Nò 
credeste perciò , che io col proporvi it 
volgare giudizio un volgare elogio vi pro- 
ponessi . Preclarissimo elogio e divino ic- 
tendo di pronunziare, dicendo che S* Fi- 
lippo fu buono, perchò fìt>aTmente di 
Dio stesso noi siamo usati di dire , ch’ò 
buono, e pare che in miglior guisa non 
sappiamo lodare neppur Iddio. Anzi os- 
servate sin dove ardito son di salire ! Ce- 
lebrerò la bontà di S. Filippo' per modi 
così preclari, che m* argomenterò dimo- 
strare la bontà- di lui immagine delia bon- 
tà di Dio ; ìm/igo bonittitis iUius : parole 
che .trovo scritte nel capitolo settimo 
della Sapienza, e che a S. Filippo adat- 
to felicemente . Fatra a voi così grande 
promessa sono troppo sollecito di'^iiberar 
la mia fede j e però entro tosto all* argo- 
mento soave insieme e magnifico . 
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.DEfiniama la parola , « determinlarrw> 
idea della bontà di Dio. Bontà- di Dio 
significa bellezza e santità di un essere 
infinitamente bellissimo e santissimo. Dt 
tale. bontà ^ immagine sostanziale il solo 
.Pigliuolo di lui y e da tale bontà tanto 
. sono meno lontani i santi uomini y quan- 
to hanno 1’ anima più virtuosa e più bek 
la . Se però io dicessi cbe S. Filippo fu 
' , buono per qualche-partecipazione di tan- 
ta sovrana bontà, direi , che S. Filippo 
fu un Santo, ma per nulla dispiegherei 
quale la forma si fosse della sua santità • 
Bontà adunque di Dio significa certa in- 
deficiente comunicazione di benefizi , on- 
de Dio fa bene a tutti ; e di così fatta 
bontà 'Vuoi dirsi immagine la' bonrà di 
'Filippo . Egli predicatore , egli catechi- 
' sta , egli direttore delle coscienze , egli 
institptore di una non- interrotta adora- 
. alone di Gesù Cristo, egli albergatore 
de* pellegrini , egli ministro della provvi- 
denza a* poveri del s-uo secolo, egli per 
sessanta anni santificatore di Roma domà- 
cilio di Religione , scuola di fede , mae- 
stra di sapienza, egli a stringere in bre- 
vi parole materia amplissima , egli padre 
di una Congregazione di elettissimi uo- ; 
mini, eh’ ^ una delle più utili cose che 
abbia il mondo. Figli di S. Filippo, che ' 
m* ascoltate , io vi nomino per cagione 1 

• di ' 
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dt onore , « j)€r debito dell* argomento t 
e poi mi taccio.; perché so che non vo* 
lete voi che vi lodi ancor perciò che 
sìnora non v* ho lodato il Padre abba- 
stanza . In tal maniera imitò Filippo la 
benefattrice bontl di'Diot ma perché al- 
tri Santi parecchi furon del pari buoni e 
benefìci , falche cosa richieggo di pìb 
a predicarlo immagine della bontà delP 
Alt issimo'. Doe caratteri pertanto io rav- 
viso nella bontà di Dio, che comparte 
benehzj, cioè piacevolezza o sia benigni- 
tà , mansuetudine o -sia pazienza . £ cer- 
iamente a conoscere quanto sia pia'cevlole 
di Dio la. bontà) basta .por niente alla 
dolce sua grazia , che quasi acconciando- 
«i alle natie inchinazioni gli atti delP a- 
nimo nostro previene soavissimamente, 
,-e accompagna : siccome a conoscere quan- 
to sia mansueta basta por mente quanto 
noi siamo ingrati a, suoi benehzj, e come 
ella ingrati e nemici tuttavia ci tollera 
€ ci benehca. Ameudue questi piaeevO' 
lezza , e mansuetudine sono dessi i carat- 
teri delia benehca bontà di Filippo} on- 
de. è a ragione /mago bonttatis illius . Di- 
stinguesi la piacevolezza dalla bontà ; « 
può altri esser buono y e non esser beni- 
..gno e piacevole ; quando certa cosa è } 
che si possono far de* benefizi ancora spia- 
cevolmente • Eppure P uomo non rade 
volte piò a gratitudine si. commove dal 
modo del giovare , che dal giovatnento 
medesimo : forse perchè il benefizio da se 
solo riguarda ;l suo bisogno , e con ciò 
. , F j P uòm 
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I*uom si confonde s l’amorosa gentilezza 
del benefìcare pare a lui j c>he riguardi il 
suo merito i e con cib lusinga se stesso . 
Comunque la cosa addivenga , chi potrà 
assai dichiarare la piacevolezza di Filippo 
in esser buono. ^ Potendo esser un'uomo 

{ )iacevoIe , egli fu felice j volendo esser- 
o ) fu virtuoso ; voie.ndo e potendo y al 
prossimo fu utilissimo . 

E a dimostrare, che la bontà di 'Filip- 
po fu ornatà di singolare piacevolezza in- 
cominciamo dall’ amabilità delle sue ma- 
niere.. Traluceva dal volto nella freschez- 
•za de* giovani suoi anni quell’anima buo- 
na , che avea sortita nascendo . Una te- 
nera fìsonomia', una insinuantesi grazio- 
sità di leggiadra conversazione vincea 
«piacendo t cuori più indocilì . Alle na- 
turali grazie s* aggiugnevano le celesti ; 
perché la interna devozione dell’ animo 
crt%iiano sulla fronte spargeva e sulle 
guance un tal color dilicato dì santità , e 
di una tal luce gli occhi avvivava che un 
ungiol parea disceso dal paradiso . E per- 
chè queste grazie divine non invecchlan 
giammai , avvenne che Invecchiando FU 
iippo per età non perdette avvenenza , 
Anzi fu egli sempre lontano tanto in o- 
gni cosa dalle noie tutte della difficrl vec- 
chiaia , che .il grandissimo Cardinal Pa- 
leotro Arcivescovo primo deila Chiesa 
Bolognese , s-rrivendo un Jibro de* beni 
^ella trecchiezza', non -dubitò di proporre 
a esempio dì un amabilissimo vecchio 
Filippo Neri ancot vivo. £ in lui al 
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volto «tnabil* , e alle atoablH parole rl- 
spondevano il cuore amorosoi e gli ami» 
chevoli affetti « No che amicizia , non è 
ignoto nome alla santità : e sentirono i 
Santi ancora piò agresti e piti austeri ap« 
piacevolirsi il petto sotto alla forza dol* 
cissima dei^ suo genio beiinato. Uscirono 
. dalle sol'inghe spelonche il taciturno An< 
tonio, e il selvatico Pauloy e sulla spon> 
da erbosa s’assisero d*un limpido fonte 
a mensa veracemente non compra; men- 
tre l’augel fedele costituito dal cielo mi- 
nistro -del loro frugale convito venia a 
loro volando apportatore di doppio pa- 
ne, ed approvatOre deMiett ufticj della 
lor amicizia santissima. £ quali non fu- 
rono e quanti gli atti di perfetta amistì 
che tra S. Filippo passarono e i Santi 
tutti di quella etade ? Io non io vi ad- 
diterò o scherzante con S. Felice-, o cur- 
vantesi a imprimere un bacio castissimo 
sulla ingenua fronte del piccolo S. Fran- 
cesco di Sales , infondendogli a un tem» 
po nella facile anima soavità di spirito 
alla sua somigliantissima ; ma farò parola 
solamente ( e voi che discretissimi siete 
lo avrete a grado ) della benedetta ami- 
cizia , che tra S. Filippo passb, e S. 
gnazio mio Padre. Solca S. Filippo ec- 
celienremente lodare la santità d* Ignazio, 
e protestava di avergliela letta piti fate 
sul volto;. e S. Ignazio pure estimava ed 
Ramava lui incredibilmente ; e come sot- 
tilé osservatore ch’era d’ogni legge del- 
la pulita benevolenza, non riceveva mai 
F 4 no- 
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flbvdla prospera alla Ctiiesa , e alle cosi 
sue che nob ne facesse partecipe Filippo 
Neri : il quale., a camion d’ esempio , la» 
dendq che Francesco Saverio nella orien- 
tai India era un Apostolo ne esuÌta.ya per 
sincero -rallegramento del cuore; e cinto 
da una corona di suoi figliuoli dispiega- 
va a se dinanzi le geografiche carte di 
quelle^ terre estreme , e aguzzando il buon 
vecchio il guardo curioso ravvisava i bar- 
oarici notni indicati , e segnava col dito 
Je convenite proyincie e le battezzate 
nazioni; e peregrinando co* suoi pensieri 
a fianco del Saverlo , fermo nella sua cel- 
la colla persona , valicava col core tna- 
£nanimo^ le lunghissime arene e ì procel- 
losi man interposti . ‘ 

Ma se taje fu 1’ amabilità delle manie- 
f® eh* ebbe , simile fu l*‘amabilltà delle 
industrie che scelse per fruttificare oel 
Prossimo la piacevole bontà di Filippo, 
racciamne l’esame di due almeno, o di 
1 ^^ la campagna non so quale nati- 
va bellezza innocente , che gli animi coll- 
isola ♦ e a Dio li solleva . Il giglio del 
‘campo, dicea il Signore, che non fila e 
r.oo tesse, veste sì candide foglie e sì de- 
licate , che noi pareggib Salomone nella 
sua gloria . ' Venga un ateo C che ardito 
jo son di chiamarlo dall* ozio di una cor- 
te molle, o dal travaglio di una scuola 
orgogliosa ) venga , e dall* altezza di un 
colle contempli un giorno nascente , o 
lina notte tranquilla . Ah che nella ta- 
cita notte 1* azzurro crelo serenq , Il pu» 

tis- 
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fìssimo 6 liscio aere, *1* argentea luna’ 
viaggiatrice , le chiare stelle iìammanii : 
•h eie al dì novello un’ alba che il ciel 
tigne a vaghi colori , «un sol che indora 
le i«e|>uàli cime de’ monti , cento augel- 
li, che lo salutano , mille- e milie rugia- 
dose erbe che del suo ritorno prèndon 
piacere, convincono un pensante intellet- 
to che Dio regna , e. che provido ci go- 
verni meglio che non il - geometrico cal- 
colare , o il disputar clamoroso < Che se 
la viv4 e ridente campagna sa* persuadere 
a un incredulo la «sittenza di Dio , sa far 
anco a un Santo amar di Dio la bellezza; 
e un augelletto , o un fiore bastò talvol* 
ta a cene candide anime per un amoroso 
rapimento, e per un’estasi- beatrice ; Per 
le quali cose S. Filippo , ‘mentre il popol 
Romano tumultuava ndle inquiete sue 
piazze fra 1* onor de’sòperbì festeggia- 
menti , e^ la celebrità degli spettacoli ma- 
ravigliosi , togliendosi alla frequenza del 
Circo e del Campidoglio trovava fra i 
. eeite colli di Roma la solitndme del bo- 
sco e del prat-o . £ quivf in mezzo a 
divoci uomini suo gaudio, e sua corona 
assiso sull* erbe fresche, protetto dalle 
pi 2 ji|&:e;i>hrosq insegna va,' loro ' piacevol- 
mente 'P artòr d* amare Dio, o a dir me- 
glio, come Dio s’ami senz’arte. Ama- 
DÌl cosa- è la musica, quando essa sgom- 
bra i crucciosi pensieri , sopisce le curò 
odiate , e penetrando gl’ intimi seni dell’ 
animo con quelle prepotenti sue armoni- 
che proporzioni , che più ^i sentono, che 
. ... . A ’■ non 
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non s’ intendono, ministra è setnpre dei 
diletto, o gli spiriti agiti e vibri a ieri* 
zia , o ìi cuore sparga di quieta edeside* 
labile melanconia . La> musica dunque 
sa'rà un^ industria amabile, che la piace- 
vole bontà di Filippo userà a far del be- 
ne ; e dalle notturne scene effeminate al 
tempio la chiamerà egli e all* altare . Ama- 
bilissima cosa ^ la poesia' nata cantando 
Inni al Creatore. Voi appello in testi- 
monio (a) , Arcadi valorosi ; seppur non 
volete, che tutti appelli questi umanissi- 
mi Ascoltatori , che tratti dalla dolcezza 
de* vostri versi qua sono frequentissimi 
convenuti i e forse la mia orazione acca- 
sano del vostro canto lungo «disaggrade- 
vole impedimento . Però il corso affret- 
to ; e lasciate le altre amabili industrie, 
dopo avervi accennato che Filippo ne*mo- 
di già a voi betr noti fe*la poesia servire 
alla santità , passo a dir cosa che deside- 
ro piacervi anzi per la verità sua, che 

J ter la sua novità. Spandono i miracoli 
arghissima copia sfavillante di luce, che 
gli occhi assale de* mortali , e li sover- 
chia , e tanta eccitano nella mente mara- 
viglia , .tanta mettono all* anima riveren- 
za , cbe,daU!una, e dall* altra parte Io 
smarrimenfo nasce e il terrore. Un pro- 
digioso uomo , e profetico , che vede le 
cose a noi invisibili , e opera le impos- 
sìbili a noi, intimorisce la natura nell’ 

atto 
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atto che ne dispregia ie leggi : onde un 
uomo, che arrestasse il sole, e qui in 
mezzo a noi risuscitasse un morto com- 
moverebbe di* religiosa . paura i turbati 
animi nostri ; ed io credo- cTie neppur la 
salutar ombra di S> Piero , che passava 
bene6cando , ci si getterebbe indosso sen- 
za qualche risentimenro del cuore sbigot- 
tito. In fatti a* prodigi degli Apostoli, 
come abbiamo negli Atti (a), fiebat . 
omni anintie timor , ,, & metus er»t>ma^ 
gnus in universis . S. Filippo pertanto 
seppe temprare in fronte la maestà a! mi- 
racolo , la meraviglia alia profezia , un mi- 
raeoi facendo come um trastullo , dicendo 
una profezia come un gioco ; onde- a sì 
dimestico taumaturgo potesse ognuno far- 
si vicino, e giovarsene liberamente , Non 
ricorderò qui nè le profezie, <nè i mira- 
coli » ma^ ricorderò -solamente ^ • che due 
giudizi si formarono affitto opposti di 
Filippo ancor vivo ; mentre alcuni 'non 
credettero , o almen non s* avvidero , ;ch* 
egli volesse operare miracoli , « dir pro- 
fezie ; « alcuni meglio accorti estimaro- 
no, che gli operasse, « ierdicesse assai 
sovente . .E soventemente' gli operava , e 
le diceva ; ma i suoi prodigi erano tanto 
taciti e modesti, che altri, se-curioso ri- 
guardatore non era , non li ravvisava'- in 
volto, e passavano, inosservati ' come av- 
venimenti della natura, d capricci della 
* fot- 
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fortuna r Mille artifizi usava nelle piane' 
conversazioni, e nel familiare costume a 
non lasciarli parere, e i più usitati erano 
il riso innocente , e la liberale facezia « 
Ma voi direte con un sì perpetuo piace» 
voleggiare non commoveva mai a sdegno 
il cuore zelante? Dunque non guerreg-' 
giava giammai apertamente il peccato ? 
Ha 4>ure la iniquità del mondo certi suoi 
osili fortissimi, dov« il peccato’ vive di-' 
fe)o , ed esercita tirannia illustre in una’ 
insolente securirà .* Queste rocche del 
peccato non si abbattono che colia fero« 
eia di un zelo vittorioso, nè quivi han- 
luogo i miti consigli , e le caute insinua- 
zioni della placida divozione , ma i peri- 
coli, direm così, degli assedi, e gP im- 
peti delle giornate • Sento' la forza del 

g iustissimo interrogare; e ve»ne-so gra- 
o; perchè se v* ho mostrata piacevole la 
bontà di Filippo nelle maniere che usa, 
nelle industrie, che sceglie, ne^ miracoli 
che opera , piacevole ve la mostrerò ezian- 
dio negli sdegni che prova . S* armò Fi- 
lippo di zelo guerriero, 'assalì il peccato, 
-o lo trionfò, lo distrusse ; ma in mezzo al- 
le magnanime ire , e alle divine battaglie 
non: lasciò d* esser piacevole- Ben m’ av>» 
veggo d’ essere eoi mio parlar pervenuto 
a un luogo dove ho .bisogno d* inusitati 
pensieri , e di non ordinane forme di fa- 
vellare.- £ poiché una immagine, una 
splendentissima immagine della Santa Scrit- 
tura si offre alla ricercante fantasia , l’.ab- 
braccio volontetoso. 

. < : : . Gc- 
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' Gerico si assedia dagl* Israeliti.,' e Dro' 
si dichiara Dio maestro e condotiier dell* 
assedio # I Sacerdoti del Signore usati a 
maneggiar gl* incensieri e non i*armi so- 
no gli eletti a una novella arte di offen- 
dere ) e portano essi intorno a Gerico 
minacciata 1* Arca del Dio vivente prece- 
duta dai soldati supplichevoli , seguirà daf 
vecchi stanchi, e dalie donne pietose. 
Per sei giorni si rinovella questo sacro 
insulto alle mura di Gerico ; e i difenso- 
ri , che dapprima mutoli e incerti dagli 
ahi merli , e da* rilevati bastioni s'adac- 
ciavan densissimi a rimirare lo spettacolo 
itovello, ridevan dappoi orgogliosi P im- 
belle guerreggiamento » Sorge il settimo 
giorno , e porta all* Ebreo- un Sabato fe- 
licemente faticoso: squillao le., trombe ol- 
tre all* usato sonore . s* alza il, grido in- 
finito oltre all’usato giocondo. Ah Ge- 
rico Gerico già crollano i marmi , già si 
scommettono i sassi , già. si sfascian le 
mura , già le torri precipitano, già cen- 
to porte si aprono al vincitore Israelita, 
eh* entra calcando col piè trionfale le an- 
cor tremanti ed ammucchiate rovine , e 
pensa col grato animo festoso , che se il 
grandissimo Iddio, aperse l’onde a* suoi 
avi, perchè fuggir, potessero un inimico, 
apre ai nipoti le rocche, perchè un altro 
US possan vincere. Eccovi una immagt-' 
ne delle battaglie e delle irerdi Filippo. 
D’ intorno a, Gerico non v*ha aprimcnto 
di trincea , non polver di campo*, non 
isirepito di macchii.amentl ,.ma silenzio, 
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ma orazìon , nia' compungltnenfo ma 
giubilo, e suono lieto di ttombe annua-* 
2Ìatt;ici di . clemenza negli anni de’ Giubbi- ■ 
lei , e liete grida- alzate, al Cielo da mol- 
titudine religiosa. Eppure Gerico cade.* 
e cede il Cananeo. Così Filippo guer- 
riero insieme e pacifico, tremendo insie- 
me ed amabile assaliva e sconfìggeva la 
esultante licenza del mondo, ma collo 
scherzo nelle parole; ma colla gioja nel- 
volta, ma cogl’inni nelle labbra, macin- 
io da innocenti fanciulli, ma forre della 
preghiere de’ suoi figliuoli , ma agguerri- 
IO. dell’armi de’ suoi amabilissimi costu-* 
mi. Arde Filippo d* amor di Dio, ch*^ 
b poi arder di sdegno contro al peccato , 
e non pensa che pensieri di ^rovina e di' 
morte, e va a offendere il peccato fin nel 
suo regno, ma va a intimargli la guerra 
con quel volto con che altri annunziereb-- 
be la pace » Non si corruccia Filippo e- 
non tuona non fulmina r eppure innanzi- 
a lui tremano le rie passioni , cedono gli 
antichissimi abiti, i durissimi cuori si' 
spetrano. Con un cantico allegro, con* 
una sagra narrazione > con una lezione 
vota , con un’ occhiata languente , con un 
cordiale abbracciamento^ con un tenero 
stringimento di mano convettiva talor gli 
scellerati questo fiero odiator del pecca- 
to ,, questo dolce amatore de’ peccatori ^ 
quest’ uom piacevole , com’ io diceva,' 
Belle sue utili ccìiere e beate» 

Passo all’ altra parre, e Filippo dimo- 
stro immagine della bontà di Dio non so» 

ia- 
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lamente per h sua bontà benigna ^ ma 
ancora per la sua bontà -mansueta , esseu*' 
do verO) al dire di Su Gregorio, che , se 
ira guasta rimmagin di Dio, mansuetu> 
dine la ritocca e ricolora .( 4 ) . Mansue-* 
tudine è quella virtù propriamente , che 
P anima tempera dallo sregolato torba- 
mento dell’ ira » Fu tal virtù in<Filip- 
po ; ma io coi mio ragionare questa vir*' 
tù trascuro, e non esalto^ Se colla mia'- 
orazion .celebrassi uno di quegli eroi per- 
niciosi , che saccheggiano il mondo-colle lor 
ammirate rapine , che distruggono il gè-- 
nere umano co* lor funesti trionfi ; e se> 
colui Avesse frenato Ip sdegno > ed asre-« 
nato si fosse dalla vendetta nell* impeto' 
de* micidiali conflitti , e nella^ prepotenza 
delle insolenti vittorie , lui appellerei > 
grande lui forte lui glorioso , e griderei 
che tal vittoria ottenne, di cui parte’aU 
cuna non se ne arrogano, nè le legion 
nè i prefetti, nè 1* armi degli amici, nè 
gli ajui-i de* confederati , nè quella stessa 
fortuna, cb,*èl spesso l’arbitra capricciosa 
delle battaglie. .Ma S. Filippo lodando 
dovrò dire che non si adirò, e cbe non 
mai nocque ad altrui , quando è medio* 
crità di lode per - lui il dire, che le in- 
giurie sofferse pazieniwnenre ? Che se al- 
tri quasi per favorire alla mia causa di- 
cesse, che le ingiurie S. Filippo sofferse- 
non già solameote*, ma le cercò, a me. 

< sa- 
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sarebbe, pìfc grata la volontà dèi siwt anr- 
mo ohe giovevole 1* opera del suo consì'-'' 
glio.; perché io penso, o Signori che il 
farsi- incontro spontaneamente all^ ingiurie 
supponga slbbene f^uso di 'parecchrie al- 
tre vini], donde 'muova ‘cotal désidèrio 
santo , ma tolga, o- impedisca’ assai quel- 
lo della mansuetudine', mentre le ingiurie 
cercate^ o ingiurie più non sonò, o il so- 
no minori assai, e il male preveduto sem* 
pre si soffre con mrnornoja) voluto poi sr 
pub talora sentir con piacere . Dirbiodun-'' 
que, che le ingiurie accolse pér'modo , 
che beneficò gl* ingluriatori r e ricordevòle 
così rei dimostrerò del mìo proposito che 
non h di parlare di qualunque mansueitr* 
dÌT>t, tna di tfna-mansuetudine'benefattri- ' 
ce, o di una bontà mansueta, come l’ap- 
pellai sul principio. ’ . 1 

. Non mancarono Ingiurie a Filippo, e 
solenni sono nella' Storia alquante ingiu- 
rie da lui ricevute aspre e gravi . E per 
verità dovendo egli per compiere le Ope- 
" re della sua carità passeggiare le pla 2 ze 
tumultuose, salire alle sale ondeggiantr 
di servi , e di clientr, penetrare alle an-, 
licamere supplichevoli possedute dai dif- 
ficili cortigiani, viver nell’amplitudine dr 
una città , ch’é la Reggia, delle nazioni: 
cristiane quali dispregi non dovette in- 
contrare dal fas-tidio de’’ pofcntr, dall’ as- 
prezza de* ministri , dalla scurrilità de* 
servi V dalia licenza de* libertini , dalla 
debolezza degli spiriti forti un uomo dab- 
beire povero umile professore dell’ Evan- 
geli- 


j. • Digilu't*' 


t» 


)( 97 )( 

melica semplicità, amatore della tenera d!« 
vozione, viriù che si compatiscono da 
quel mondo, che chiama se stesso grande 
e bello. E quali contraddizioni ingiu- 
riose non dovette sostenere dall* emula- 
.zipn falsa, e dall’invidia vera un uomo, 
che in tanta tenuità di umilissima vita 
ardì , incominciò , promosse , compiè 
quella impresa , che fra la gloria ancora 
delie umane azioni magnanima' si reputa 
e preclarissima, qual’ è spiegare insegne, 
arrotar gente , divenire fegi^atore , for- 
marsi un popolo di volontari ubbidienti , 
conseguire la immortaliià non dei suo 
nome solo , ma de’ suoi consigli , dello 
sue massime y de* suoi voleri, consegnan- 
doli alla fede de’ piò esatti osservatori , 
e ai monumenti della posterità piò ri mo- 
ta . Contuctociò la sua mansueta bontà 
ben^ficb per ogni maniera di benefìz) > eh* 
erano a essa possibili, ogni^ maniera d{ 
offendiiori , ed una novella ingiuria no- 
vella raccomandazione pareva a novella 
benevolenza. Ma fra i generi varj delle 
ingiurie ci ba'una stirpe d* ingiuriatoci > 
piti molesta , e tali sono gl’ ingrati , ' le 
ingiurie de’ quali , quasi dimestiche che 
vengono dagli amici , oltraggiano 1’ a- 
olmo più fortemente^ delle forestiere , 
che vengono dagli inimici. A voi ap- 
pello uomini di cuore gentile: non vi 
trafigge pròprio il reo adoperar degli a- 
mici , che non contenti di^ non riconosce- 
te i benefizi arrivano a disconoscerli ? O 
quanto lamentare giustissimo tutto dì 
Tomo li» G ascoi- 
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ascoItajielU civil società di non c.orris* 
poste benevolenze, di mal locati favori , 
di rotte fedi , di amicizie tradite ? £p« 
pure più .numerosi sono gl* ingrati verso 
gli uomini., che compartiscono spirituali 
benefizi ; c di siffatta ingratitudine sen- 
tono vergogna, niuna^ o pochissima ; • e 
quasi direi eh* essi hanno ragione, perr 
ch^ , essendo ingratissimi a Dio, pare 
che dopo ciò possano non arrossire di es- 
ser tali co’ suoi ministri . Per intendere 
quanti di simili ingrati tollerò $. Filip- 
po , t quanti senza restare beneficb , ba- 
*ca osservare, che il suo amorevole,' e 
Soavissimo Apostolato per singoiar guisa 
si adoperò intorno a*, giovani. O gio- 
ventù gioventù tu se* pure la bella età e 
la felice stagion della vita! Qual dolce 
cura non ò mai accendere i primi. raggi, 
della toa< ragione nascente, instituire 1*. 
intelletto non^ prevenuto, confermare la 
volontà non indocile, sedar le prime di- 
scordie delle passioni non ancora imperio- 
se, inseghare al cuore le insidie,. cb* esso 
può tendere a se medesimo.? £ qual glorio- 
so incarico non .ò educare al Santuario i 
suoi Sacerdoti , i suoi ministri allo. Stato , 
i suol maestri alle scienze, alcommerzio 
ì suoi operosi coltivatori, alla Repubbli- 
ca tutta quanta i suoi utili cittadini ? 
Ma, oimè che sovente , o giovinezza, i 
tuoi bei Bori cadono, il tuo oro forbito 
si scolora, che son pur mobili i tuoi 
.pensieri, infedeli le tue promesse, i tuoi 
aietti incostanti! Da quanta doglia tta- 

fiUP 
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fitto non si sarà U cnor ben fatto di Sé 
Filippo, allorché gli foggìva dai'seno un 
qualche giovane perv-ertito e disleale: ma 
disleale pur fosse e perverso, e di San 
Filippo non che dimentico ma nimico » 
che Filippo si argomentava ancor di gio- 
varlo con certe studiose industrie , e gli 
• xenea dietro nella sua fuga con quél voU 
to asperso di dolce mansuetudine , onde 
abbracciato lo aveva la prima volta , e 
mentre P ingrato derideva gli antichi , 
novelli servigi per lui Filippo medi- 
tava . , 

Che se altri^ mi opponesee esser final* 
mente la giovinezza troppo amabile con- 
ciliatrice degli animi a potarle non esse- 
re di ogni favore cortese, mostrerò, che 
la bontà di lui fu tanto mansueta , che 
fu presta a beneficar costantemente ogni 
maniera di spiacevoli- 11 suo Apostola-* 
to non era di rapido predatore , che scor- 
re di contrada in contrada, e abbandona 
,Ie anime convertite per inseguir le ribel- 
li * Partoriva i figliuoli «a Gesucristo , 
indi li pasceva , gli ammaestrava ^ li cor- 
reggeva padre, natricatore, ajo, maestro 
con un provvedere assiduo e tanto dili. - 
gente alle lor bisogne , che una :mansoe-« 
tudine dimandava cotidiana uniforme per- 
petua. Io vorrei pure ben dispiegarvi U 
.mìo pensiero- Mosé, diceda Scrittura 
fu mitissimo d’ infra tutti gli uomini : 
.eppure percosse con tante piaghe P Egit- 
to, eppure annegò. un eserciio: eppure 
.spezzò per ira le tavole della Legge,, e 
G. 2 fece 
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fece polvere dì un Bue d*oro, e per le 
mani de*-, nrilitari Levili uccise trentaire 
mille ‘figli d’Isfaellò-: eppure inabissò Da< 
tany -e Abiro coll’altra turba profana. 

E come dunque fra tante ire, e tante 
véndette fu egli il Mosb mansuerissiraof 
Vuoisi avvertire, ch’era padre d’-una fa- 
miglia, la quale era una^naaione : • fa- 
miglia rappeliòf perché esigeva non le 
cure sole quali si convengono a un duce, 
e a un rettore, ma appunto quali si ap- 
partengono a un padre; e le esigeva nell’ 
inopia' di ratte le cose , non protetta da 
case, rÌon‘dìfesa da rocche, ognor impe- 
dita da un sempre aspro cammino, ognor 
assalita da un sempre vario nemico; è le 
esigeva da uomo nella somma occupazio- 
ne di tutte, le cose, il .quale doveva in- 
timare tutti gli assalimenri, ordinar tut- 
te le difese, partire i carichi- ,* animare il 
valore , e decidere a un tempo stesso le 
liti , consolare le vedove , provvedere ai 
pupilli. Un uomo pertanto che tra la 
frequen?a de’ chieditori , tra la importu- 
nità delle inchieste', tra. i gemiti degli 
afflitti, e le querele dei malcontenti nel 
corso di tanti anni , nell’ incontro di tan- 
♦fì‘’disàgj> nel pericolo di tanri nemici 
non si commosse mai si turbò , pacar 
to sereno affabile questi ò questi un uo- 
mo, eh’ è un miracolo di martsuetudìne . 
■ Era? evtm May jet vh mitissirnus-super. o- 
nines homines . ' Un simil uso dì mansue- 
tedine cotidiana rende a mio parere 
ravigliosa la benefica mansuetudine di S. 

Filip. 
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Filippo’^ Assai oltre a qaaraiita anni at* 
tese a un numero, grandissimo di devote 
persone, alle anime delle quali provvede* 
va con-quelFe.cure minute, _con che. un 
padre provvede a’ suoi figliuoli; e come 
Mos^ si sarà avvenuto in non poche di 
cervice dura e. restia, giacchi pur troppo 
certa indocilità al giudizio altrui sparge 
qualche .infamia sul nome di uomo divo* 
to e spirituale. £; quante noje non do- 
vette tollerare la sua bontà in tanta muf- 
tlplicità di allievi y in tanta assiduità di 
allevamento, in tanta diversità d^indoli,. 
in tanta perversità di giudizi , , iq tanta 
sollecitndine di scinpoli , in tanta super. 
£uirà di racconti ^ in tanto cruccio , di 
disperazioni , in tanta; irregolarità di mas* 
sime, in tanta falsità di principi, in tan- 
ta talora sconcezza di corpi ,.e inurbani- 
tà di costumi ? Pronto fu per tanti^ anni 
'ogni settimana , ogni giorno ,, ogni ora 
ad ascoltar. tatti , a conferir' con ciascn* 
no,, a illuminare ogni intelletto ,, a rac- 
cendere ogni volontà , a confortare ogni 
angustia sempre equanime sempre discrc* 
to sempre tranquillo sempre misericor- 
dioso. Erat vir mititsimut super omnes 
homines , 

Un’anima pertanto così buona e dola 
.non poteva non essere piana e com'postaa 
ed amica di umiltà; e però Filippo^ era 
tutto inteso a nascondere la sua santità , 
- e però s’inchinava a ogni basso uffizio 
delia vita ; e però il purpureo. Cappello 
ricusò ofTertogli dalla mani di due Fon- 
G j . tifi- 
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tèfìci gfindisslmi estimatori di la! ; e pe- 
rò oltre ai gran rì6ato cercb In Roma i 
dis'pregj con quella o avidità impaziente , 
’ò' paziente accortezza,, con che il corti- 
giano cérca gli onori • Un’ anima così 
Buona e dolce non potea non esser tocca 
dalle divine bellezze' della' castità ; e pe- 
rò ima pudica fragranza spirava di puri- 
tà; e però col virgineo $uo guardo fuga- 
va i rei pensieri d’altrui*. Un’anima co- 
sì 'buona e dolce non potea «sser restia 
e diffìcile alle imp'ression della Grazia ; e 
però allargava il suo cuore niella orazió- 
ne , e riceveva la rugiada delle divine 
misericordie ; e* però seguendo certi inef- 
fabili inviti alzava se sopra se; e si per- 
idea vagheggiando il paradiso • Un’ ani- 
ma cosi buona e dolce , che amava tanto 
I suoi fratelli , e i suoi figliuoli' non po- 
teva non^amar meglio Maria sua Madre; 
ie però di icontinuo egli 1’ aveva in boc- 
ca , e ne parlava da innamorato . E Dio 
poi il suo buonissimo! e dolcissimo' Id- 
dio come non era amato dà lui? Certo, 
che la tenerezza fu tanta , che gii goc- 
ciavah dagli occhi lente lagrime , e soa- 
vi : certo che se meditava la doiente'Pas- 
sione di Gesucristo fremeva comr per i- 
’f» e impallidiva ‘per pietà': certo che 
“talora 'di tanta carità si accendeva che 
iquasi il petto ne bruciava: t'erto che n- 
'iia volta per lo soverchio dibattimento si 
'tialzàróri due costole, e si' sconnessero’ : 
'’terto che indi per tutta la' vita gli pal- 
pitò il tuore per amorosa passione verso 

-Dio 
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Dio tremante e caldo. O in qnal gtor> 
no mi avviene egli mai di rammentar ta« 
li cose ! Spirito Santo , cBe discendeste 
'ropra gli Apostoli , voi pure discendeste 
sopra Filippo. Fuoco > turbine, terre- 
moto , .furono allora vivi segni della vo- 
stra venuta , onde poi maravigliarono Io 
Scita, e Arabo, il Frigio, e il Medo.* 
e sensibili por furono i segni quando vi 
piacque scender dall* alto per inabitar nel 
cuor di Filippo , e diffondervi entro quel- 
la cariti , che sentì poi ed ammirò Ro- 
ma ed il mondo . Voi benedetto, che ri- 
.noyaste a consolazion della Chiesa' adulta 
1 prodigi, che parean fatti solo per la é- 
difìcazion della Chiesa nascente . Ma l* 
amore, che sostenne la vita, ebbe poi 
gran parte nella morte di S. Filippo. Oh 
V io fòssi stato presente a quelle agonie , 
se a me vicino a quel Ietto, fosse stato 
lecito contemplare il volto di un Santo 
che muore ; . s* io" fossi stato benedetto 
dalla man moribonda di lui , se prima 
eh* egli chiudesse gli occhi terreni a un 
trani^uillo sonno di morte , avessi potuto 
a lui predire quali e quanto grandi ser- 
vigi alla Chiesa dpvean prestarsi' ancoc 
dopo, morte da que* figliuoli suoi , che al- 
lora gli piangevan intorno^; e ad uno ^ 
' uno celebrarli , dà quel Baronie 'incomin- 
ciando, che gli stava al fianco racebman- 
'd^ndo 1* anima di I)ii a Dio» santissimo 
nomo c dottissimo ornamento de’ Cardina- 
li e padre ' della Epclesiastica Istoria : se 
predire gli avessi potuto > come altri mol- 
G 4 r ..- . > . . . 
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tassimi dovcan propagarsi da qaelll ertdi 
.dèi suo spirito a vero conforto deità fede 
più immaculara , e della pili saggia à té > 
'nera divozione ! Sebbene sin d’ allora for- 
se vide tutta la serie gloriosa de* suoi fi- 
e delle virtù de’ suoi figli . Certamen- 
te queste virtù ora contempla dal Cielo* 
ed io immagino che a queste mura bea- 
te > a questrelettissimi figliuoli infra gli 
altri rivolga 'gli, òcchi sovente con singo- 
lare diletto, Benché quanti non sono i 
dilettosi oggetti , che lo invitano a rimi- 
.rare Ferrara * e a piacersi in essa * sé qat 
.tutti gli ordini de’ cittadini cominòssi’sQ- 
nò da grata religione inverso lui* ^e i 
Maestrali solenni lui riveriscono con il- 
lustri testitnonj di onore, se a lui la Cit- 
tà tutta raccomanda gli affari più gravi 
della Repubblica ? O santo Neri vaghez- 
za mi prese di assomigliar voi a quel còn- 
dottier d”lsrael& eh’ espugnò una piazza 
con una sinfonia; ma io vorrei che se 
foste Giosuò * che abbatte Gerico * foste 
pure un Giosuè , che infrena il^ Giorda- 
no . Comanda Giosuò , e le docili acqae 
del fiunìe si rialzano * e stanno instar 
montìs intumescentes («) ■ Un somigliante 
comando da voi ascolti il vicin fiume Re 
degli altri Italiani,, e sebben rigonfi es- 
so , e per le nuove sopravvegnenti ac- 
que si rilevi, volendo cosi voi, le tumi- 
de acque contenga e sospenda . E sicco- 
me 


C«) Josttc c»p* V. 
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CM jqaeJle del Giordano ad instar montis 
htumescentes a^patebant procul : e però 
all* alzarsi nuovo / e al nuovo ripercoter- 
si di solari raggi avrà da lungi il Cana> 
.nep alzato il guardo maravigliando; cosi 
» pastori nostri > e i bifolchi rinririn da 
lungi il Pò rigonfio^ ma intanto sicpri 
condurranno il solco, e goardetanno 1* ar- 
mento protetto da voi. Finalmente sic- 
come 1* acque del Giordano si dispiega- 
rono, e già calarono ìnnoceiiti : reytrsm 
sant aqua in alvtum unum : .così del Pò 
le raccolte acque si abbassino e si umilii- 
no senza che sponda s* infran^, ò sogget- 
to canapo si sottometta . Il Ferrarese (a) 

S rate a voi canterà in sul lido un Inno 
i lode imitatore dell* Israelita sulla riva 
dell* Eritreo dopo un altro miracolo ^t- 
to sull’ acque . . 


S. Filippo ftt scelto da* Ferraresi a Pro- 
itettore sopra l’ acque • , . , 
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M,0 de fiderò da -qualche tempo di fare 
in umilissimo atto un dono a K. E. Re- 
verendissima ; e mi entra ora al pensiero 
la lusinga ( disgiunta come spero da pre- 
sunzione ) di aver ritrovata acconcia mar 
feria a farlo. Il desiderio del dono sen- 
to in me nascere dalla devozione dell' 
nimo pieno di gratitudine ossequiofa , Voi 
in Brescia foste presente alla prima ora- 
zion latina che ivi recitai , 'e che fu u- 
no degli efperimenti primi che presi di 
me medesimo y se la natura mi aveva pit- 
tato dentro all'indole qualche seme di e- 
loquenza che potesse un dì fuor rompe- 
re con letizia e perchè allora mi ani- 
maste per qualche piccolo plauso a voler • 
hene sperar di me stesso y così sin d* al-^ 
torà benemerito diveniste de' miei studj 
futuri , Appresso voi mi avete sempre o- 
norato in assai maniere } e non ha guarii 
che mi avete replicato l'ospitai invito di 
venirvi a ^ritrovare \ additando gentilmen- 
te di avermi apparecchiata stanza da non 
dispiacermi ; cioè l' ampia ed illustre vo- 
. atra Libreria y la quale al pubblico co- 
modo degl' ingegni di celesta Citta vo- 
stra e Provincia ingegnosi ssimA aperta 

già 
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daL Patriarca Dionisio Delfino 
voi magnificamente cresce tuttodì e arreca- 
chisce di scrittori i piìt celebri in t^ni 
manieret di Letteratura f di non isprege^ 
voli Manoscritti f oltre ah nuovo esat* 
tissimo Indice che per ordine vostro e coU . 
la vostra direzione si sta- lavorando : 
'della quale stanza non so qual altra pop 
tesse essere per me più'-bella ^ neppure se 
fosse vaga e splendente per le sete di Pe* 
bino , e per gli arazzi di Gobelins . Se 
non vengo pertanto colla persona , spedi» . ' 
SCO in vece -mia a significazione di sth • 
ina f e di riverenza questo tenue dono y 
il quale ^ quantunque non sia che un fa>- 
scotto di' carte da me scritte,^' pur sono 
ardito di crederlo non inopportuno ; xi ' 
perchè ( come già cantava quel grande 
Ferrarese al suo Cardinale Appolito di F» 
ste ) non posso pagare r miei debiti che 
eoli* opera deiP inchiostro ; perchè^ apm 
punto le opere- del mio inchiostro 'non vi 
sono discare , nè le leggete mal- volentie- • 
r/ -, -Oifere dunque 'all' Eccellenza Vostra- 
Reverendissima ud Orazione in lode- del 
Beato Marinonio Viniziano-, -e Cherico Re- 
gol are quale voi foste . Dappoiché il Pon- 
tefice Clemenie XIII, , la memoria del qua- 
le ‘spargerà sempre il buon odore di Gesh - 
Cristo negli annali delta Chiesa ^ rinno- ' 
vellò co'* suoi decreti il culto a queflo be- 
nedetto uomo- e santo-, ogni famiglia de* 
Teatini st rallegri spiritualmente ^ ed e- 
stiml dover dar segni solenni del suo tal- 

le- 
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iegramertto»' lo fui invitato à tentv ser- 
mone- sopra 'il giocondo argomento • nella 
Chiesa'- della lor Casa Bolognese . E quan~ 
tnnque per certo proposito mio lontano' mi 
tenessi dal gir vagando per le bigonce a 
recitar sacre laudazìoni , che nelle gran- 
di Città -non mancano mai , tuttavia quel- 
la fiata parata sarebbemi una .immode- 
stia il negare e una ^ insensibilità il non 
entrare a quel campo di onore a. cui mi 
apriva adito ii giudizio e la scelta di 
què* Padri cortesi f de^ quali era capo il 
P, Marco Da-Pante Signore e Religioso ' 
egregio . Parlai dunque quanto al tempo 
copiosamente sì perchè era dolce P argo- 
mento a trattarsi ^ e dolce a farsi la con- 
gratulazione ; sì perchè nell* ascendere che 
fa sull* altare un Santo novello è da un 
lato carico di ogni oratore narrare' con e- ' 
sattezza i suoi fatti al popolo divotamen- 
te curioso j e da altro tato ^ essendo io sta- 
to eletto a parlar solo v non poteva partir 
con altri siffatto narramento . Parlai con 
quell* esito y jche P amicizia promettevami 
del mio Uditorio, col quale già di que* 
dì s* era stretto un patto tacito , che fos- 
s*mo sempre scambievolmente contenti . /i 
chiarissimo ed eruditissimo P. Paciaudi 
Bibliotecario di S, A» R$ il Sig. D, Fi- 
lippo mi chiese da Parma il Panegirico 
per consegnarlo ai torchi fra le eleganze e 
le lautezze della nuova Reale Stamperìa : 
ma io anzi che esporlo a quella lo 

gii fai entro al P ombra e .al silenzio di un 

mio 
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mio armadio htttrario quasi ptest^tt di 
miglior uso che farne doveva • in ayve- 
ture » rto» 

Keli' apprestarmi a por. la penna sulla 
carta per iscrivere il panegirico volevano- 
alcuni fastidiosi impaurirmi col. dire che 
mi sarei éncontrafo a del. passi angusti ., e 
diffidi è: Ma' risposi.^ che le- difficoltà 
talvolta dthhono allettare un-^ Oratore » 
perchè , se le supera % non solamente egli 
vince ma trionfa • V uditor che vede il 
pericolo i ed osserva accostarsi il dicitore 
fra- cauto e generoso a tentarlo ) si pas- 
stona anch' egli di quella paura, y e di 
quell* ardire ^ e i* accompagna col deside- 
rio t Ct' se il buon esito risponde -y lo se- 
gue col plauso - Demostene vuol destar .1* 
Ateniese già infingardo e sollazzevole con- 
tro all- astuto e prode Filippo : ed io leg- 
gendo le TiUppìehe aspetto con impazien^ 
za che arrivi colle- sue arringhe al passo 
difficilissimo per quel popolo teatrale di 
voler persuadergli y che il denajo destina- 
to agli spettacoli si converta ali* armata y 
e che in vece di premiare i commedianti 
si paghino i marinari .• Cicerone concilia a 
se tutta la mia benevolenza , e tutto fi 
favor del mio anitno y mentre giovine di 
ventisette anni incirca si espone al cimen- 
to temuto dai vecchi avvocati di protegge- 
re la giusta cauta di Sesto Rascia Ante- 
ritto y e perì) di morder t* avaro Ludo Cor- 
nelio Crisogono liberto e devoto del poten- 
tissimo Siila • Bourdaloue par maggiore di 

se 
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^ neli* orazìon fantBre dt 

I^uigi dt Bourbon primo Principe dei san>‘- 
gue tratta la sua ribellione contro Luigi 
Xll^. Altri'Panegirhti prima di liti avia- 
rio dissimulata quella parte'della sua vr» 
fa: ma Bourdaloìte' che aveva' una fotta 
e capace anima oratoria y e che-rimoto da'- 
ognl orgoglio pur sentiva la "^confidenza y 
che gP inspiravano le' forze del suo irò- 
tellertOy avrebbe" riputata viltà il tace- 
re il preterire il nascondere : e-neppur sà- 
rebbe stato secondo P indole del suo ingo- 
gao magnanimo quelP artifizio per. altra 
I sì leggiadro ‘e sì applaudito thè si usì^ 

I poi in Casa Condàj ove si vide un' qua- ^ 
> dro rappresentante le imprese del gran 
I Capitano , in cui la Storia era aiteggii»- 
j fis^Tà di donna y \ehe straccia' dal 

I libro "della vita del Principe di Condì y » 

, viU' gitta sdegnosa alquante carte y che e- 

I fano appunto quelle ^ le qptaH' narravano' 

j la sua ribellione, - • 

, "E quanto poi non mi sareP confermato 
I nella opinione , se'" avessimo allora avuto 

j P esempio che ebbimo appresso y cioè P O- 

I rasdon F unrbre a Luigi Deetmoquinto di 

I Monsignor Ciambatista Carlo Maria" di 

I Beauvais Pescava di Sinez . Egli dopo a- 

I vèr esahar-a la Religione y e le > vittorie di 

I un>Re che detto fu il Ben amato , non 

I ^dubitò (^ riverendo tuttavia sempre pieno 
I di gravità e di decenza il cenere delP 

I Unto del Signore ) entrare alla enumera- 

; Xione delle miserie del suo regno y e dellr 

Tomo IL H 
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debolezKÌ della suid persona^ * Il ^giovine 
Re nipote ne fu ' commosso , ed- istrutto . 
In quella Orazione gii adulatori presenti 
intesem esecrarsi ancor politicamente II 4 « 

' dui azione f e i Grandi passionati del mon- 
do dispregiarsi evangelicamente, le grandi 
■■ passioni del mondo . Udì. la Corte ^ e tut- 
to il regno lesse certe accuse , e certi elo- 
gj y che i buoni pochi giorni prima avreb- 
bon creduti non possibili a udirsi y o a 
leggersi in così solenne .forma y - e in -sì 
breve tempo ; quando la tarda storia so- 
lamente pare che abbia- il diritto di- ren- 
dere simili omaggj alla verità * ,, 

' Ma quali erano i tratti pericolosi e co- 
tanto difficili propostimi alla considerazio- 
ne} Era il primo ^ che ned Concilio = di 
'Trento si era asserito doversi desiderare 
-che i ^predicatori delP Evangelio fossero si- 
mili al Marinonio ; eppure i suoi Superio- 
ri gP imposero di astenersi dal predicare- 
Era il secondo y che egli rinunziò P Arci- 
'VtsCQvado di Napoli ;■ eppur la sua Reli- 
gione fu ne IP avvenire come il seminario 
de* Ve scovi' -e degli Arcivescovi: per le 
~ 7 -quali cose pareva malagevole impresa po- 
ter con lode comune congiunger» insieme 
tanta diversità di consigli . • 

Quanto alia predicazione io non ritro- 
vai veruna difficoltà j perchè- i Superiori 
di lui non potevano adoperar maggior -sen- 
'no, -A laro fu riferito che il P. Marino- 
nio era divenuto meno atto a predicare : 
essi disposero che. per un poco si astenes- 
se 
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se tisi pulpito , finché un grave uomo 
MUtorevole da loro assegnato esaminas- 
te i* affare* ' Il savio esaminatore andò , 
e l* ascoltò j t' i* approvò : e il Beato Re- 
iigioso seguì a predicare , e ad- esercitate 
il suo zelo’ dopo avere esercitata la sua «- 
miltà. Tuttavia >non lascio d' illuminar 
colle parole quella onorevole asserzione di 
Trento , tjuale da riferisce il P, Castaldi 
scrìttorty il quale ha una certa cara in" 
genuità di puro e candido - stile convenien» 
te affatto alle vite de' Santi . Probabile 
mente la cosa sarà ita così : deh in qual" 
che assemblea e conferenza sulla riforma^ 
‘zion delle prediche si sard detto dagli ze» 
danti y esser molto ■M' • desiderare ’ che in 
mezzo de' vani abbigliamenti allora usati 
''sorgessero uomini apostolici y li quali predi" 
cassero l' Evangelio' y -come lo predicava urr 
'certo Padre Teatino pieno dello spirito del 
Signore in Napoli . E in verità il cinque"^ 
cento fu un secolo squisito indagatore dì 
'belle e vezzose parole : ma se allora si fa" 
ceano de' discorsi grati da scuola y pochi 

■ se ne faceano utili fa pulpito • il Musso 
'Vescovo di Bitonto fu estimato un miraco- 
lo di eloquenza ; ,e.il Cardinale Ballavi" 

' cino volendo rimproverare Fra Paolo y di" 
ce y che non dubitò di alzarsi' a criticare ' 
il Flaminio nella grammatica , e il MuS" 
‘SO nella retorica. Che il Flaminio sapes- 

■ se la grammatica ognun lo sa ; ma io non 
/ ■ so che il Musso sapesse la retorica , Al 

'‘grandissimo Pallavicino metafisico acuto e 
H 2 scrit" 
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HTÌttor .stntenzioso poteva^ cerio plom 
cere la inanità ài quel Retoricry, Nella 
lettura delle sue dicerie mi ritrovo non so 
se 'piti najato {la quel deserto di pensieri , 
■dd oppresso da qjurll^ turfsa di, parole y al^ 
,ie quali non rispondonp idee diverse j e 
>moJto meno progressive. Io tutto compunto 
avrei volentieri assistita ai semplici cate- 
chismi del P, Marinonio ^ e volentieri mi 
sarei tenuto lontano dalle lisciate Omelie 
del P, Mussa , 

. Quanto pila ricusa , dell* "Episcopato y 
questa i un* obbiezione che mi fu cara^ e 
che carezzai ed adornai^ perchè mi aper- 
se una nativa opportunità bramata di lo- 
dare insieme eoi Religioso la Religione , 
dispiegando innanzi de*, miei uditori la 
schiera reverenda de* Prelati , che raccolsi 
da un erudito Libretto starnpato appunto 
per suggerimento di E, Reverendissima 
usciti per , ubbidienza dal suo seno a go- 
' vernare la Chiesa ; e quella pure che per 
umiltà ricusai gli onori di ,ogni Pontifica- 
to, Nel mio Panegirico la trattazione di 
tal atto del Beato uomo mi sembra la. 
miglior cosa che in esso sì contenga : qn- 
,zi al confronto suo la prima parte mi rie- 
sce languida e scolorita , come quella che 
g costretta a dir cose ^ che saranno state 
^grandi negli occhi di Dtp per la purità 
dell* intenzione , e per la intensisà dell* af- 
fetto y ma che nella pratica voi stesso a- 
vrete vedute in molti altri Religiosi osser- 
vantissimi dell* esempi ari stimo Ordine w 
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* Tdfh è l' Operetta che dépèngo siti 
vostro tavolino con ‘ànimo lieto e securo y 
giacche dopo averla letta manoscritta vi 
siete urhanissimamense, compiaciuto di co- 
mandare' che sia stampata . Per altro sic- 
come la rinunKia di un Vescovado fatta 
dal Marinonio fu' un bell' esempio ^ così è 
un bell' esempio P elezione e P accettazio- 
ne fattane da voi , Non è questa adula- 
Z,ion di parole y ma veritd di fatti palesi 
e illustri a tutti noi, chi fton ignoriamo 
come andb P affare della vostra scelta per 
uno spontaneo decreto del Senato , che fuori 
vi chiamib impensatamente dalla' vostfa 
cella , e dai vostri studj y fra^ quali vi e- 
^ravate racchiuso y al govetnamento di una 
nuova Sede Arcivescovile eretta dal Pon- 
tefice Benedetto XIV, («) , 

il Beato Marinonio vi avrebfie benedét- 
to y e avrebbe porta la destra per acco/m- 
^pagnervi a salire sulla CattedraUdinese • 
Se la Sedia , come Arcivescovile , è nuo- 
va y la graviti e la sapienza di tanti Pa- 
triarchi usciti dalla vostra famiglia per 
tanti titoli preclarissima y non è nuova a 
quo* popoli medesimi che ora recete con 
tanta liberalità y con tanta vigilanza i Con 
H ? tan- 

■.* i, 

' C.'*} Bulla ^u?s iactpisj JnjttnSia nohis . A- 
^ailejensis Patriarcbatus « sedia perpetua sup- 
pressio & eztinftio; nec eredio Ai^hiepiscopa- 
tuam Utinensis & Goritiensis &c. Bali. Benedi- 
Èli XIV. T. HI. p«g. Mtf» 
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tàntà idtfièazìone^ co» tanta'dottrìna : td 
esultano nel Signore io veder se. affidati^ 
alla cura di un Pastore della^^ente Cra^ 
dentea quasi figli per antica carità predio 
letti in Gesucristo . Pongo fine alla lunga 
lettera ; ed imploro con profondo ossequia^ 
e con umile sentimento la vostra benedi' 
zionc , - 

t » 

' '■ . -I ' . ' • . * 

\ ^ • * ' V* 

Padwa z. Maggio 177^' 



Miaisterium meum honorificaèo^' . 
S. Paolo a' Romani cap. XI. v. i;. 


C^Uantonqoe usato io sia di vedere U 
giocondissimo aspetto vostro , ornatissimi 
Bolognesi , nè nuovo mi riesca il vedere 
me cinto da simile circostante frequenza 
di 6orentissimi cittadini ; quantunque tan- 
ti uficj fratti di dolcissima umanità abbia 
io per non breve corso di anni da voi ri- 
cevuto , che oggimai l’amore , onde amo 
e onoro questa dotta terra pregiata , non 
sia da quello dissimile, con che slamala 
Patria: tuttavia ora in veggendovi , gli 
occhi miei, come soglio, non rallegro e 
ricreo , anzi propiamente oggi vi temo , 
.e tale è la riverenza di voi , tale di me 
la sollecitudine che sento all’animo, qua- 
le esser dovrebbe , se questa fosse la pri- 
ma volta , che da pubblico luogo elevato 
a voi tenessi ragionamento . £’ già anti- 
ca querela usitata ancora ai bei tempi d* 
oro della latina eloquenza , che ai Profes- 
sori della retorica non si fa parte di quel- 
la indulgenza cortese, che ai Professori si 
dona delle altre arti ; c che si attribuisce 
sempre a difetto dell’ oratore ogni men 
fortunato esito d* ogni orazione j e che 
un giudizio nuovo si crea di lui a ogni 
H 4 - ar- 
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artingo nuovo', eh* egli pronunzia ; é fi* 
nainr,ente che , nelio ' estimar ciò che ^ f 
noe -si ricorda ciò che già fa , nò si con- 
sidera .mar ciò che altra fiata puote esse-'' 
re. Non rinnovo' io questo vecchio la- 
mentare , forse non in ogni sua parte 
giusto , ' almen tanto quanto ne parve ad 
altri (<r); perchò ho io sempre fermissi- 
jmamente tenuto essere non violabii dirir<. 
to di una udienza d* uomini 'razionali', 
che seggono e stanno ascoltando colte lab- 
tira mutole, cogli occhi alzati , ■ colle 
recchie tese un altro uomo parlante solo 
da più eminente sito per notabii trarrò di 
tempo , eh* egli per negligenza non pect* 
chi e che ogni volta ogni sua forza a- 
doperi onde acconciamente favellare e 
utilmente. Non ò per tanto sì fatta con- 
suetudine di giudicare ch*io' accuso ; nh 
mi dolgo che non mi si permetta' di ve- 
nir manco a me stesso, e al dovér mio r 
ma ben mi commuove non mediocremen-' 
té che dovunque volga I* occhio e il pen- 
siero , pare che da ogni parte , e dalle pa- 
reti stesse di questo Tempio mi si dinun- 
2Ì eh* io sia oggi maggiore di me mede* 
simo, e ia tenuità mia dimentichi felice* 
mente . Ogni cosa da me dimanda non 
ordinaria 'grandezza e luce di sentenze e 
di parole: mentre -rimiro 'voi stessi Ascol- 
tatori , che solere essere in verso me sì 
benevoli , la benevolenza si sta raccolta 
■ • ' den- 

■ ■ ■ ■ • ' \ ' 
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dentro all’animo, ma ^ulla fronte>noa 
leggo che la espcf tazione . 

Questi V irtiiosissi mi' Padri . c chiarissi- 
mi, che con .grazioso decreto m* hmno 
scelto, a .questo carico , ■ pensando eh' io 
possa essere, un dicitore, al nuovo e fau- 
sto soggetto conveniente,' sembra che a 
un tempo stesso m’ impongano , eh' io iL 
debba essere . 11 Santo Uomo divino , 
che m* apparecchio di commendare è il 
B. Giovanni Marinoni sino dal .cinque- 
cento usato a udir elogi, e ad esaudir vo-> 
tì . .L’evidenza de* suoi ..meriti eccitò la» 
^ impazienza de* suoi adoratori, che s'.af* 
frettarono d’ invocarlo . La Chiesa, la 
quale vuole, che l’eretico, e il misere* 
dente sia , almen tacendo , di riverire co- 
stretto la gravità -e la cautela delle sue 
leggi, nel culto dei Santi , interruppe li 
corso di quegli onori , dovuti , ma noti 
ancora con lungo accertato metodoida se 
approvati. Nel restituire per tanto che 
fa la Chiesa dopo novelle disamine ora gli 
onori a lui , e lui agli altari , appartiene, 
a chi il loda compensarlo-di sì diuturno 
eilenzio colla usura di una pienissima laa- 
dazione . Agglungesi , che in questi gior* 
ni. assai egregi scrittori per le Italiane 
. contrade e altrove travagliano di magni- 
ficarlo. certo. dicevole, cosa ò che in 
Bologna -.sia meno chiaramente esaltato 
,c-he altrove. - In tanta dunque necessità 
di eloquenza , che altro posso io fare che 
assicurar voi , eh’ io bramerò essere^ un 
eloquente I e quasi lusingar me medesimo 
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cbe Io sarb ? Solamente vi prego cbe non’' 
vogliate ch’io p|;r troppo ingegnosi con- 
cetti m’ assottigli di contraffare , anzi che 
d* illuminare la verità, di cui fu sempre^ 
ingenua e castissima la bellezza. Il B. • 
«Giovanni fu Cherico Regolare al primo 
nascer che fecero nella Chiesa gli Órdini* 
de’ Cherici Regolari:* ed ecco in sernpli-' 
ci vocaboli due semplici proposizioni sta-* 
bilisco, cioè ch’egli onoro il suo'Cheri- 
cato, e onorò la sua Regola ; e sulle suo 
iabbra pongo le parole di S. Paolo: ^ Mf-t 
tfisterium meum ìiomrificabo , Uditemi, ch^ 
io colla narrazione delle lodi sue forse 
vincerò la moderazione delle mie propo- 
sizioni • Incominciamo. 

• » ♦ ^ 

I. Il' Clero b la gente santk , la stirpe 
Levitica , il Reai Sacerdozio , la eredità 
dell’Altissimo. Gli unti del Signore so- 
no gl’ interceditori fra lui e il popolo , i 
custodì della legge , gl’interpreti della ri- 
velazione', < i dispensatori della parola •■dì 
Dio; e però luce del mondo, sol della 
■ terra, città locate sulle cime dei monti 
di Sion . Il B. Giovanni Marinoni ftt 
Cherico nella calamità de’ tempi alla Chi«- 
aa diffìcilissimi • Non era l’ Ecclesiastico 
Ordine, quale ora il vedete voi compo- 
sto dotto sollecito , in cui il fallire , se- 
"condo umana condizione, dì alcuno b piò 
■' potato la malignità di molti e più 
notabile per la virtù di moltissimi . Non 
^essendo aacorà castigata U licenza de’ co- 

siu- 
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«turni dal severo correggimento'^ dì 
Concilio Ecumenico, 1* abbominazione si' 
vedeva nel luogo santo ; e le pietre stes* 
se dd Santuario giacevano disperse e con- 
-culcate. La legge si praticava, n^ si* 
sapeva. Assai pastori , eh* etano merce-* 
narj , dominavan le pecore, c non doma- 
vano i lupi: e se le chiamavan per no- 
me, era o per ìsmugnerle, o per'ispo-' 
gliarle, non già per pascerle . In tanta* 
perrurbazione d*ogni spiritual disciplina' 
sostenne Giovanni il Chteriéale Ordine, 
per modo che la onOrevolezza med.esiitia 
di quell* Ordine onorò colla sua pietà, e 
col suo zelo, cio^ colle virtù private, e 
colle pubbliche : Miaisterìum mtum io-» 

norificaho • 

II. Nacque GiovanRÌ Marinoni in Vi* 
negia nell'anno della salutifera Incarna- 
zione mille quattrocennovanta ; e nella 
sacrata. notte appunto,' in che nacque il 
Verbo Incarnato. 1 genitori furono mol- 
to pii: e la gravida Madre un digiuno 
premise di quaranta giorni àlla Festa deU 
la Concezion di Maria . Dai^ suoi picco* 
li geni y dai suoi fanciuIUscbi' sollazzi si 
fece conghiettura , che sarebbe un Santo 
giusta l’ avviso de* Proverbi (4) : ex stu- 
, diis suts intellìgitur puer , Fu educato da 
Giovanni del Bene lodevole. Scrittore di 
„libri d’iyoti : e crebbe ih éompagìiia di 
...quel Luigi Lippomano ^ che" potè prese* 

dere 
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^ef€ Céncllio di Trento»' e néìlo ftre- - 
ptro delle Corti , coi fa Nunzio » com- 
porre scritturali volumi » ohe sembrano 
esigere il silenzio de* Manisierj. Il Ma- 
rinoni ave« sortita un’anima temperata e . 
buona ; e passò una cauta giovinezza. Ot 
vent* anni in Padova fu dottorato nelle . 
leggi : indi dopo molti timidi indugi a- 
xnb sacrarsi Prete : e fu a Canonico elet- 
to in Marco di Venezia» L’odore di 
santità» che fuori spirava dà una Cheri- 
cal Famiglia quivi non era guari raccolta ^ 
il- trasse voglioso di partecipare alla soa- 
vità di quegli esempi santissimi . S. Gae-' 
tano Tiene» che era Preposto a quegli e-, 
letti. servi di Dio, abbracciò tra suoL 
Giovanni, che dovea essere un prestante 
e prode aiutatore de’ suoi divini Istituti . 
Chinò egli la fronte innanzi all’onorando' 
cospetto di quei -gravissimi Padri; .e le' 
parole con umile voce pronunziò di Satt 
Clemente i No» meis meritit ad vot me 
mìsit Dominus vestrh coronìs me particèpenf 
fieri. Allora fu, che non solamente scese, 
ma riposò sovra lui a onore del suo Che- 
ricalo lo spirito della pietà : requitvtt su» 
per rum spiritus Domini^ spiritus pietatis 
(«à. Un Uomo destinato non a soddisfar 
solamente le' obbligazioni del Clero di Ge- 
sli Cristo, ma a divenirne un ornamento, 
dovea esser casto per modo da innamora- 
la altrui, alia castità . Immortai Dio ? 

nella 
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ireHa graziosità stessa della perenta , . «s 
Deli’ amabUiià della conversazione , quale 
Don-era-la niodestia degli occhi) la -ve- i 
- recondia del v.oUO) la onestà delle maoit- 
re,f. deir anicia la pudicizia ! S. Girolamo- . 
avvisa, il monaco (4) : famina fuoqut^ 
oM nome» tuttm noveri »: , iwlium neseiant • 
Egli che non era un solitario seguivano, 
1 * anunonizipne in tal. modo, che. dì fem-* 
inina,'Cui sapesse il nome, ignorava il; 
volto. La semplicità, la purezza, la. in-.. 
Docenza a se lo .traeva ; onde diceva : 
nite parvulos venire. me godeva^ 

di. essere interrogato, cinto, impeditov 
per ogni parte da puri e innocenti fanciul-' 
li : e alle lor morti assisteva volenrieri.y 
volentieri pregava in lor compagnia , pa- 
rendo a lui ^ che pili candida salisM la suat 
orazione, e pili leggiera . Che più ? Non., 
rocco ancora 1 * anno sette fece Dio vo-i 
to di castità perpetua : è scrìvesi, che al- 
lora gli apparve Maria , e che col lembo 
dclU' candida vesta protesse il suo capo» 
figlio , dicendo , so::e t* ombra del mio 
trocinio fiorirà sempre il etto cendore^ i A 
che dalle su» braccia Gesù lui benedisse - ^ 
Certamente S. Andrea .Ayellina. ci assicu-r 
ta., che fu in rutta sua vita signore del- 
la concupiscenza: e S., Gaetano lo ..chia- 
mava Angelo in carnea Un tal Uomo dò-, 
veve essere un rigido penUenie.*,^ In fai- 
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ti non pant.^ .& sale \^ & aqvttfi 

frigida, foncimbat magis esttrier» ,, tfuarn , 
rsstingKebftf. (/») . Ma siccóme: viveva io 
»n comune., « ne- viv^eya superi&re vol-« 
le essere .singolare ^ e non parere , AccjOr» 
glieva dinanzi i poveri messi ; madt car«> 
ne .non mangiava già egli o nulla o so# . 
lo un pochissimo, d’ordinario: quàntun*. 
que d* intorno .alle vivande s’ intertenesce, 
inutilmente operoso , onde altri non^e ne< 
avvedeva,, se non era assiduo e icartoso/ 
riguardatore ► Et “.sic ^ avrebbl^^ detto S.> 
Girolamo , . apposita .quaque iibabat , M 
suptrstitiontm fugeres , Ó continentiam ser^> 
txaret (b) * Dormiva sempre poche ore ^ 
e, sovente sul terreo gelido o 'sulle tavole 
ignudei .e ogni giorno flagellavasi con una 
catena di ferro ; e del continuo recava 
stretto alle cacni jun cilicio- irto, jc fero- 
ce .. Un tal Uomo doveva esserei.umile 
fra gli onori del. Santuario e della santi- 
tà» Non» è difhciie che'chi è costituito 
giudice de’peccati il divenga ancora de*/ 
peccatori j e che segregalo già da secola-. 
ri , non essendo più tra essi , creda essere 
sopra essi , onde dilati , e gonfj , come i 
dottor della sinagoga al par. della vesta 1* 
anima vanagloriosa . Nè: difficile cosa ,è , 
che geloso dei delicato impero, che eser- 
cita sulle coscienze , adombri , se altri in 
Israele profeti. £gli- si rallegrava, che 

tut- 
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tour fruttificassero ne’ prossimi , -e spedi-’ 
va gli operai ancora agli altri Ordini Re- 
ligiosi ; e la Compagnia di Gesù da lui 
ricevette in dono un utile uomo e pre- 
claro . Chiamava se vecchio invecchiato 
ne* peccati , quando era già veterano nel-, 
la milizia di Cristo: e ben significava de- 
siderare di esser creduto • Trafitte due . 
volte infra T altre da villane e superbe pa-, 
iole le ascoltò avidamente. - Superiore s*» 
acconciava docilissimo all’ altrui senten-- 
za ; e diceva pubblicamente sua colpa per; 
difetti non suoi fino airanto che i Padri' 
per la soverchia frequenza di quella accu-. 
sazic^e ricusarono di più udirla . Grave 
per anni e per autorità discendeva ne* più 
bassi servigi della fauiiglÌ3) venuto, co-- 
me usava dire, ministrare & non mini- 
sirari ; nella agevolezza e semplicità de* 
suoi modi dimesso sempre e piano per^ 
modo, che, come S. Basilio («) prescri- 
ve, era umile ancor nel suon della voce, 
nel governo degli occhi , e nella abitudi- 
ne della persona . Finalmente determina- 
va per assiomi di umiltà sprezzare il mon- 
do, sprezzar niuno, sprezzar se stesso, 
sprezzare d’ essere disprezzato . Un tal 
Uomo doveva essere un Uomo di orazio- 
ne . Giovanni orava sempre; e lunga- 
mente ogni notte , come già Paolo e 
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SiU (<i) ) lodava Dio . O beare notti, e 
quelle due infra le altre beatissiine , che 
dedicava intere affatto alla contemplazio- 
ne, la dolcissima del Natale, e Tamaris- 
sima del giovedì santo. La Passione de( 
nostro Signore gli lacerava propìamente 
Panima : e recitando dalPaIrare quelle 
parole : unus ministrorum dedit tftMpAmJe- 
ju (^) , da una simile impressione percos* 
so cadde tramortito \ e i Ministri dovec* 
tero rilevarlo da terra. Ogni qual volt» 
poi offeriva il Sagrifìzio santo non mo« 
strava quasi più sembianze umane : ma 
nelle più care solennità doveva interrom* 
perlo per asciugare il piantò caldo e^ co- 
pioso . Delle ere canoniche , di cui gl** 
indifferenti e tepidi sacerdoti » com* io- 
sono , sentono il peso , egli ne sentiva 
solo la unzione : e con certe pose lente r 
con certe infiammate aspirazioni , con certi 
gemiti profondi , con certi sereni tripudj 
quasi al fianco di Davide, meditava, tre-- 
mava , impallidiva, esultava. La sua o- 
razione fu tanto assidua , che dalla lunga 
altitudine di starsi fitto ginocchioni i me- 
dici gli trovarono le ginocchia enfiate e 
callose. Nè è maraviglia, che Io studio* 
suo della orazione fosse tanto indefesso ; 
se egli prevenuto dalla Grazia Io incomin- 
ciò SÌ90 da.bambin di tre anni, quando* 

si 
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^ rlizava'Dccuho dal letto, e s’Ingìnoc- 
chiava divoto. 'La madre paurosa di quel 
disagio voleva pure riprenderlo: ma rive- 
Tenza glMnfrenb talvolta >la riprensìon sul- 
le labbra , mentre li vide lucido tutto per 
un celeste lume, che il circondava^ e se 
egli da fanciullo orairdo divenne un'mi- 
racolo, adulto ottenne orando è' miracoli 
per altrui ; e per invaghire una vergine, 
che seguisse serbando Intatto il fiore di 
sua virginità fece di repente rinverdir fra 
le mani di lei succosi e freschi alcuni ra« 
muscelli di arida pianticella : e a>un in- 
credulo ebreo '( per. non farne ora piti lun- 
go novero ) mostrò nella Eucaristia visi- 
bile ti corpo di Gesù Cristo . Queste fu- 
rono , Ascoltanti, fé private vinti della 
cella :«ma la sua ple^ divenne zelo pub- 
blico, nè estimò egli a se lecito 1* esser 
buono , e non esser utile . 

III. 11 cinquecento fu una stagione di 
belle e liberali lettere ornata r anzi la u- 
manità nell* incominciar di quel secolo s' 
argomentò con ingiusta dominazione si- 
gnoreggiare la Teologia . £* a ricordarsi 
con dolore , come Lutero ne* primi suol 
assalimentì sorprendesse assai uomini di 
Chiesa più disciplinati nella cognizion 
delle favole , che delle Scritture . Scarsa- 
mente si predicava: e, predicandosi pu- 
re, i dicitor troppo vaghi delle urba- 
ne parole , e delle squisite sentenze con. 
ciucevan sul pergamo le grazie e le inu- 
tilità dell* Accademia • Il B. Giovan- 
Tomo Ih 1 ni 
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ni C«) opersrìus inconfnsibllis reSìe traSlaiìs 
'ver bum veritatis , propbana_ autem Ci> ina^ 
niloquia ^evhans^ annunziava i voleri di 
Dio a Napoli popolosa con semplici ed ef- 
ficaci parlari . La parola di Dio non cor- 
rotta, da effeminate ornature ^ ma forte nella 
sua bocca e immacolata frangeva i cedri 
superbi del Libano , e scuoteva i monti 
petrosi del deserto , incurvando sotto alla 
ponderosa sua forza la .filosofia , e la po> 
litica, {b) 11 maggiore studio, onde la 
preveniva, era quello d* eseguirla prima ; 
e questo era il maggiore precetto , onde 
un tal E etere Evangelico insegnava i nuo- ' 
vi predicatori : e con, assai ragione ; al* 
-ttimenti l’ intemperante , dicea S. Giro- 
lamo {c) , potrebbe disputar del digiuno 9 
■e il ladro Tiprenderje 1* avarizia , Predican- 
do dunque Jn ostensione spititus 0 virtù- 
tis avvenne, che un satirico morditore 
.presto a mordere ingegnosamente tutti i 
. . bel- 


• fiO J’. Paul, ad Timot. //. cap. TT. v. 15. 
Sollicite cura te ipsum probabiletn eghihere 3 eo ^ 
operarium inconfusibi lem ^ rcBe iralìantem ver- 
bum veritatis . 16. Prophana autem ^ & inanilo- 
quia devita.' ' > r ' 

Qb) Qjti enim in sermone se -dicit apostolos 
imitarti prius imit^tur virtvtem ^ vitam il- 
lorvrn . Hier. de , correzione & doZrina prtesi^ 
dentis . ■ ■ ^ 

pelicatus magi ster est^ qui piena ven- 
tre de sejunio disputet ; accusare avaritiam & 
latro potest. Hieron. ad Nepot, de vita clericor.^^ 
& mor.achcr. 
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dicitori lui ascoltasse sempre ritto 
in piè, e a capò scoperto . Avvenne f 
che certi uomini sollazzevolmente lette- 
rati ) li quali usavano alla Chiesa come 
“"al teatro , (a) t^u. madmvdufn cfui de tra- 
gaedis^ Ó* chhaycedis judicarurt jedent ^ s\ 
commovessero quasi vedendo ( uno di es- 
si si spiega cosi) il paradiso, e iMnfer-' 
no aperto. Avvenne» che reverendi uo- 
mini e illustrissimi , come il P. Seripati* 
«do Asostiniano poi Cardinale, i Vescovi 
di Bitonto, di Uggente, di Sessa, il Ca- 
nonico Lombardo» il Salmerone uno de* 
primi dieci compagni di S. Ignazio pren- 
dessero diletto d’intervenire a sue con- 
cioni. Anzi avvenne, che ritrovandosi 
presso che tutti. nei Conciliò di Trento» 
diligentissimamente deliberando Sulla d- 
niversale ammenda della Cristiana Repub« 
blica» allorché furono per drterminare so- 
lenne decreto de concionatorum reformatio- 
tte» con un sudfragio onorevolissimo ricor- 
dassero tra se, .che in S. Paolo di Napo- 
li v’era un predicatore giunta la perfetta 
e apostolica forma del dire » a coi vero . 
plauso era il silenzio , e vere Iodi eran le 
lagrime degli uditori. 

-IV. Siccome poi non àvvl altra piu sa- 
cerdotale occupazione che quella dì assol- 
vere gli uomini dai peccati » al predica- 
I 1 . re 


C<») Non enim ad uttlitaterrf ^ sed ad vola- 
ptatem plurimi audire solente qut.madfoudam iui 
<5‘f,Joann, Chrps, de Sacerd. 


r€ aggi unse, il confessare , -e promosse l” 
uso de* Sacramenti rado a quei giorni , 
quando era di molti raffreddata la carità « 
Spirante tenera compassione invitava, ac- 
coglieva, aaimoniva, consolava i peni- 
tenti. Quantunque sapesse essere non fles- 
sibile cusioditor della legge » pure nella 
stessa giudiciaria severità ''voleva esser- 
benigno, e la giustizia amministrava col 
volto della misericordia « Dolcezza di ze- 
lo, ond* era chiamato sovente a consola- 
re le agonie dei grandi :^,sebbene pili vo- 
lonteroso ai tuguri recavasi che ai pala- 
gi; ed era sua cura ordinaria rintracciare 
sagacemente i più dimentichi infermi del-^ 
la città . .Nel quale -pietoso uflcio di as- 
sisrere ai moribondi ( osa S. Andrea A- ' 
veliino questa , parola ) era stupendo, 11 
suo tribunale, di penitenza fu asilo aper-‘ 
to alla comune miseria : tuttavia , a, dire 
come la andò , se non era più accomoda- 
to-, era più inchinato alla reggenza dei 
buoni, che dei peccatori: forse perchè 
ardendo d’amor di Dio godeva meglio 
essere consapevole come Dio si ama, che 
'come si offende, Di tali religiose coscien- 
ze tal ne faceva governo assiduo e sotti- 
Ic .5 che veracemente -era secondo ogni pa- 
zienza . 

.V, iNuovo bisogno veruno non incon* 
trava poi alia città, in che lasciasse per 
difetto dell’ opera desiderio di zelo. Re-.- 
cherb in mezzo l’esempio di un fatto so- 
lo egregio, c veracemenre salutare. Per- 
venne ^ JvJapoli il Cavalier Giovanni Val- 

~des 
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des erudito giureconsulto, che già net 
tacito animo approvava le insanie della 
discordante Lamagna . Piucchè la sottili- 
tà di cotesto gentiluomo Spagnuolo era 
sediziosa certa sua esterior continenza di 
costami . ^Nelia fazione dei perversi con- 
sigli eòtrò Ochino sì applaudito ai gior- 
ni suoi migliori . Cospirò con" araendue 
Pier Vermiglio anch’egli assai pericoloso 
per le molte lettere, giacchi fu letterato 
sin da fanciullo, e apprese il latin sermo- 
ne dalla madre , e il greco dappoi colla 
filosofia celerernente in Padova, e 1* ebreo 
colia teologia in Bologna. Già vacillante 
per la lettura di Zoinglio, e di Bucero 
cadde per li colloqui del Valdes ; ed in- 
gannato divenne ingannatore , e i Tremc- 
Ij sedusse, e i Martinenghi , La cattedra 
della iniquità s’ Innalzò a Napoli, e qui- 
vi la tenebrosa amicizia si congiunse per 
una strettissima confederazione contro al- 
la Sede, e alla Fede di Pietro* Gli sto- 
rici ci assicurano, che il P. Giovanni 
JVIarinoni travagliò assai in tanto perico- 
lo soprastante . In quei giorni turbulen- 
tissimi di timore ripieni e di suspizione 
dovette aon dormire le notti , volgere in 
ogni parte i pensieri , esplorare ogni det- 
to, disciorre ogni equivoca, accorrere 'a 
ogni movimentà y animare i deboli , ecci- 
tare i forti , implorare le spirituali pote- 
stà, e le terrene. Riuscì al fine deside- 
rato il suo zelo ; e qiiel nembo cruccio- 
so sovra la cattolica NapoU fijramenre 
addensato passò a disciorsi desolatore sul- 
.. I 3 A le 
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le già npròvate terre dlOxfbrdi e dIGU 
nevra, 

Vf, Ascoltanti ornatissimi voi avete 
inteso quale si fosse la vita perpetua di 
questo uomo Beato c lo non vi ho narra* 
ta la vita di un taumaturgo, che sia sta* 
tp lo spettacolo del suo secolo ; e però- 
lion vi ho fatta maravigliare : ma prega 
voi , che discreti siete i. a fare considera, 
zione, che , se non i doni , i meriti cer* 
to sinor vi ho indicati della santità; che 
1* esser cauto per modo che una parola o> 
ziosa,; come di lui attestò'S. Andrea A* 
veliino, non esca di bocca mai, che l*^cs- 
ser sempre immacolato, umile, paziente, 
divoro b essere un santa di Dto : che 
questa V la via sicura 'della santità segna, 
ta dai piedi stessi di Gesù Cristo , e che. 
l* elogio fatto al Marinoni , se non Ù u> 
nico i 'è senza dubbio grande . Pure se a* 
veste vaghezza di udir cose nuove e sin^ 
golari , concedetemi di far veloce tragit- 
to all* altra parte della orazione, e mo* 
Strarvi come Giovanni , che onorò il suo 
Cherteato, onorò ancor ia sua Regola , e 
a voi dirvene io prometto ; nù provocar 
temo Pespettazione, che suol essere la si 
temuta nimica degli oratori.: 

Vii* Onorar la sua regola si ^ osservar» 
la eccellentemente ^'Considero primamen. 
te nella regola che professò: ciò che ha 
comune colle altre regole , che ù ubbidì, 
re. La predicazione del Marinoni era a> 
posiolìca , quale ve la ho^ descritta / non- 
dimeno a nn dotto Padre nou piacque al- 

. me- 
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meno semp're . Parve a luì, che sul (fedì* 
nare della vira ornai mal rispondesse alla 
dignità del pulpito col favellìo disadorno 
e sparuto oltre alPusato: e però interve- 
nendo a un Generale Convento dell’Ordi- 
ne in .Roma parUtor , eh’ egli era copio- 
so e autorevole, fece pubblica' querela 
contro al Marinoni uomo dabbene , ma 
troppo sempitce e idiota parlante^ Se fra 
essi fossi io seduto in que’ Comizi e uno 
di essi ,. saggi ,e osservandìssimi Padri , 
avrei detto, si conceda pur largamente ^ 
che quel nostro Religioso Viniziano sia 
un imperito : imperitus' sermone , il con- 
fessò egli di se S. Paolo ai Corinti. Ma 
alla imperizia dì S. Paolo («)• si confuse 
la Sinagoga superstiziosa, maravigliò l’ 
austero Areopago, ammutolirono i vena- 
li Sohsti , lui venerarono i L;caonj qual 
facondo Mercurio, e innanzi a lui un 
Felice impallidirono, ed un Agrìppa • 
Imperitus sermone , seti non cognirione r co* 
sì , qualunque sia la Retorica del P. Ma- 
rinoni , ò certamente molta la sua scien- ' 
za de* Santi, e la sua cognizione dei mi- 
ster) del cielo. Intendo a dire, che pre- 
mette a ogni predica tre o quattro ore di 
orazione, e che s’accende tutto d’ amor 
I 4 • d» 


(«5 Ljtenones ipsurn Mereurium esse su- 
spìeati sunt . ASior. 14. Nam quod Dii esse pu- 
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di Dio : quando nn Uomo b pieno di 
ritàt non è mai vuoto di eloquenza . £ 
a tal proposito risovvengavi ciò , che fa 
scritto da S. Bernardo a Enrico Mur* 
dacb (a) r Ugna , d>* lapidei docebunt te » 
^md a ntagistris addire non possis. Se i 
boschi , e le rupi valevano per quel mo- 
naco più che i Portici ^ e i Licei y per- 
chè non. varranno altrettanto al P. Mari- 
noni il Coro, e P Oratorio ? £ quanto a 
me porto ferma sentenza, che piccolo bi- 
sogno tenga delle nostre misera lettere un 
uomo, che giusta- P espressione di S. Gi- 
rolamo (^) peEius suum bibliothecam fece^ 
rit Còristi ». Queste , e altre cose avrei 
io dette. Sebbene queste e altre cose sa^ 
pevano que’ sapientissimi Padri» Essi sin- 
golare opinione avevano della santa pre- 
dicazione di lai ; ma poiché si accusava 
anzi la vecchiezza cIm la eloquenza del 
Marinoni , dicendosi , che infraliva a lui 
per gli anni di giorno in giorno Io inge- 
gno j ordinarono cautamente che per al- 
lora tacesse; adoperando con lui come 
sempre^ si usò adoperare co' Santi, de' 
quaji sì esercita quella virtù, che già si 
conosce. Tuttavia q uegli uomini mode- 
ratissimi ctm prudente^ consiglio ancora 
un celebratissimo Anziano delegarono , 
che lo stile c la forma tutta quanta giu- 
dicasse del suo sermone . In tanto il si- 

len- 
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lenzfo fu imposto ai B. Giovaniw* : • H 
B. Giovanni si tacque j di saper chie- 
se la ragion del preso consiglio; e se pur 
la riseppe) accusò altrui , nè scusò 
se^ stesso , nè addasse in testiinonj* gli al- 
tri Padri della famiglia, nè imploiò in- 
dugio alla esecuzione. Tacque'questo ub- 
bidiente tranquillo: e pure a un uomo a- 
postolico l’unica passione) che rimane 
nel cuore, ò lo zelo, ed è per lui un o- 
zio ingiurioso appender la falce mentre 
biondeggia folta la messe , e gli altri o- 
pera) s’ incurvano alla mietitura: e pure 
un silenz'.o cosi improvviso dopo un pre- 
dicare si lungo tutta poteva estinguere la 
sua riputazione unico ben temporale , che 
rimane a noi Religiosi , cui nella c^blt- 
cazlone d* esser poveri di averi è lecito 
r esser ricchi di buona fama: e pure e- 
glt era un Padre grave benemerito anti- 
co f fondatore di quella Casa , spesso Su- 
periore, .figlio e compagno di S. Gaeta- 
no. ,, I^n dubitate Asc^tanti : arrivò il 
gravissimo Uomo in Napoli , coi tutta 
era stata commessa la potestà su questa 
inquisizione . Fecesi improvviso coman- 
damento al B. Giovanni di salire al pul- 
pito : egli non si diede a un apparecchio 
squisito più dell* usato : e si vesti degli 
abitì^ sacri , e a un densissimo popolo 
predicò. Ginocchion 1* udì il savio disa- 
minatore, e rapito e agitato dalle varie 
affezioni, onde Panima gli mesceva, Lui 
sceso dal pulpito abbracciò, e a lui co- 
mandò di predicar sempre* Predicò egli, 
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e alla raccolta fiamma il libero adito ria- 
perse : e dicono , che comunicando i suoi 
Religiosi colla adorabile Ostia in mano 
parlava talvolta come un Angiolo del pa- 
radiso : e dicono che fu veduto spandere 
raggi dal volto ; e dicono che, versando 
il suo ragionare sulla Ascension del Si- 
gnore , coi seguaci occhi elevati tenne 
dietro a Cristo fra le nuvole per modo 
che salendo lo spirito salì ancora il cor- 
po t e stette alto da terra. Così Giovan- 
ni alla oscurità de’ concetti , e alla umil- 
tà de’periodi suppliva colla luce di un 
miracolo , e colla sublimità di una e- 
stasi . • ' 

• Vili. Ma l’onore, che colla sua osser- 
vanza prestò alla Regola fu singolare « os- 
servando- fedele ciò in che è singolare la 
sua Regola . S. Gatftano volle, che ogni 
suo figliuolo s’abbandonasse alla provvi- 
denza, la quale dì lui quella pura avreb- 
be materna che ha dell’augello, che non 
semina e non miete , e del giglio, che 
non fila e non tesse. Ardua legge, che 
dimanda talora degli invincibili Àbrami, 
che in spem credant cantra spem (<r) . 
Giovanni la osservò sempre , e la osserv^o 
in un tempo, che il crescenre»Ordine ri- 
chiedeva tempora! roba a confermarsi : e 
la osservò magnanimaniente rinunziando 
domestici doni e per niun modo destato- 
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Tt d* invidia; e rimandando addietro alta 
Marchesana di Pescara non pochi scudi 
d*oro per tirnore , che, se non s* era a- 
pertamente chiesta limosina , troppo si 
fosse almeno aperto il bisogno della Ii> 
fnosinar e la osservi assai liberalmente , 
dispensando un giorno quanto dena)o , e 
altro quanto pane era in. casa ai poveri : 
e la osservò miracolosamente ordinando 
una fiata nello stremo d*ogni cibo , che 
pur si sonasse della tavola il segno : 
spedì le vivande oltre P usato laute quel 
Dio , che seppe pascer di Manna i figli 
ancor ne* deserti» Altissima Provvidenza 
( a così rari esempi io non mi tempero 
Ascoltanti ) accetta questi sacrihz) di fe- 
de t con che ti esaltano certe poche ani* 
me sceltissime al mondo.. So, che tu reg- 
gi il sole e le stelle , che comandi ai 
mari , ed ai venti , che alla grandine pre* 
siedi del pari che alta rugiada; ma so an* 
cora , che le tue opere e le tue armonie 
non medita il hloeofo, che o per ozio o 
per orgoglio. So che tu ordisci, e a par* 
te a parte dispieghi la tela ■ delle succe* 
dentesi vicende del mondo; telam, quam 
ùrdittt es super onwes natlones : («) tela 
in cui sono effigiate e dipinte desolate 
provincie, e conquistate nazioni, rove* 
«ciati Troni, e Monarchie redivive, bat* 
taglie , paci , commerci , alleanze : ma so , 

che 
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elle il politico non ricorda che cause se- 
conde,. e non -confida che nella sua pru* 
denza carnale. So che coi Mosè callec. 
giasti sul Nilo, al fianco dei Giuseppi li 
assidesti prima nel carcere , indi nel so- 
- co* Daviddi .errasti ne’ boschi 

co Gedeon combattesti nei campi , con 
un popolo j, che fu lunga stagione tuo 
camminasti^ tra il mare : ma so ancora , 
che 1 incredula ti nega, che l’empio ti 
bestemmia, che il superbo non t* inten* 
de, che il libertin ti deride, che li di- 
stratto cristiano non ti considera . San- 
tissima Provvidenza quanto però ti sarai 
tu piaciuta nella generosa e fedele ani- 
ma del B. Giovanni j e quanto 1* avrai 
tu premiata, se te confesso, e te adorò 
pur così I 

IX. Ma egli onorò la sua regola non 
solamente colla osservanza, ma colla cu- 
fa altresì che si osservasse da altrui ; e 
CIÒ per doppia guisa e guardando la rc- 
gola dai pericoli del suo detrimento, e 
alla tegola procacciando del suo spirito 
1 successori . Non aspettate , Intendenti 
Uditori, ^che a questo luogo vi. ricordi , 
come fu superiore diciannove anni , e co- 
me fosse in tale età delle domestiche leg- 
p tutte sottilissimo guardatore. Sinco- 
iari cose ho promesso di raccontare e ' 
si^olari cose racconierb. Giampietro Ca- 
raffa Arcivescovo di Napoli fu creato a 
Popefice Massimo della Chiesa . Fra le 
sollecitudini prime del Sommo Sacerdozio 
una SI fu provvader Napoli di un Vesco- 
vo 
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\n àffaito prestante. Questo era uno di 
que* benefizi , che non rivela la carne e 
il sangue, e a cut stringeva la onorata 
sua anima • la carità verso la Patria, e 
la fede verso la Sposa. DalPaltissimo so*> 
Ho quasi da specula vigilantissima girò 
intorno il paternale guardo sulla Eccle* 
siastica Gerarchia ; e il fermò finalmente 
nella angusta cella di un umilissimo Re- 
ligioso . Deliberò Paolo IV. d* elegger 
Giovanni riconfortato ancora dai voti dell* 
Ambasciafor Navagero , del Vescovo Li- 
pomano, del Lainez Generale de’ Gesui- 
ti , e dei 6. Giovanni amico dolcissimo 
e, congiuntissimo . Chiamollo da Napoli,' 
e lui con parole piene non so ^e pìb di 
pontificai dignità , 0 di fratellevole bene- 
volenza renunziò Vescovo di Napoli . 
Giovanni trafitto da quella molestissima 
dinunziaz'one si escusa perora , sospira , 

I piagne . Paolo non si commuove , paren- 
do a quell’ avveduto Papa, come pareva 
ancora a S.' Girolamo («), che piti meri- 
ti gli onori chi piu nega di averli, e piu 
degno ne sia chi piti oppone sua indigni- 
tà . 11 colloquio durò un’ora; e final- 

mente il Santissimo Padre disperando del- 
la vktoria, cedette.*; e non senza qualche 
sacra ira rizzandosi dallo scanno, volte le 
spalle, lui lasciò ginocchioni j dove si 


Co) Et mtrebatur negando y ^uod esse noie- 
bat ^ eoque dignior erat ^ quo se clatnabat indi- 
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stava. Il Duc 4 di Vletri Nipote del Pon- 
tefice Caraffa,, che era tacente e attonito 
spettatore di quella nuova discordia , de- 
pose , che il pavimento, dove stavasi ge- 
nuflesso, rimase bagnato e caldo di pian- > 
tb larghissimo . Sciolto da quella insolita 
tentazione, ripetendo spesso: laqueus con- 
tritus est , & nos liberati sumus (w) volò 
a Napoli; e, quivi, raccolti i suoi Reli- 
giosi , cantò un cantico di rinaraziamen- 
To a Dio liberatore: nò più usò favellare 
di quell* onore, a cui, se il merito lo a- 
veva renduro eguale , il rifiuto lo rende- 
va superiore. Ma e perché, interrogo io, 
ricusò d* esser Vescovo ? Per umiltà voi 
rispondete. Amava anzi di ardere che di 
splendere, e temeva, che la elevata lucer- 
na dall’impeto dei venti non si estingues- 
se in tempi sì procellosi : considerava 1* 
altezza del grado, e misurava a un tem- 
po il pericolo della caduta , non essendo 
sempre il luogo più alto il più sicuro: è 
terribii luogo gli sembrava quella catte- 
dra premuta dai piedi di tanti martiri Ve- 
scovi e Confessori, che erano come gl* 
insigni Avoli di quella Chiesa illustrissi- 
ma. -Finalmente temeva nella grandezza 
di tal V’escovado il lusso del principato • 
Voi dirittamente avvisate Ascoltanti : ma- 
io rispondo, che egli poteva accettarlo 
per carità. E perché "non si loderà chi 
riceve P Episcopato, se S. Paolo loda chi 
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lo desidera ?■(«) Il Vescovo, convengo-,- 
no tutti i Padri, non ì. nome di onore 
ma di uffìzio . Che se ^ un diletto reg- 
gere delle docili agnelle, ^ una fatica 
cercarle vagabonde , e una pietà recarle 
sulle spalle all’ovile. Se divenendo l’ Ar* 
civescovo di Napoli , rifuggiva 1’ animo 
suo dall’ essere un Cardinale , un Princi- 
pe, un Ricco , poteva insiememente con- 
siderare , che un Vescovo non lascia d* 
esser servo, perchè divien servo di mol- 
ti i e che se era un ricco ^ niuno gli di- 
vietava di rendersi colle limosine il primo 
povero della sua diocesi . In somma rifiu- 
tando I’ Arcivescovado esercitò delle vir- 
ili , accettandolo potea adoperarne delle 
altre. Per le quali cose^ tutte per tal 
guisa io interpreto questo- fatto ^ Re- 
verendi Padri a voi mi rivolgo , e il si- \ 
nora malfrenato impeto dell’ animo mio 
seguo alquanto e secondo . . Uditemi con 
«Ita fronte e secura eh’ io noja non re- 
merò alla vostra modestia . Sarà sem- 
pre delle parti di ogni oratore , che da 
pubblico luogo dica lodando il B. Gio- 
vanni , raccordare il magnanimo rihuta- 
inento : ma egli è della mia fellcifà po- 
terlo più copiosamente esaltate , che non 
fia lecito ad altri assai,. Voi, dottissimi 
Padri, avète tra voi degli eloquenti; ma 

al- 
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alla eloquenza domestica ^ chiuso un card» 
po per dove pub esultare spaziando la 
gratitudine di uno straniero. Concederò 
dunque, che in quell’atto Giovanni tutte 
quelle virtb esercitasse , che ne sono con- 
venienti ; ma insieme affermo, che Dio 
gitelo spirò ancora , perchè guardasse la 
sua' Religione da un futuro pericolo, che 
fa potea minacciare. Una tal Religióne, 
che per ogni ottima disciplina delle vir- 
tù proprie dell’ altare era una ben eserci- 
tata palestra del Sacerdozio , non poteva 
non divenire un domicilio dei Vescovado • 
Ed oh qual sovrana schiera mi si spiega 
davanti di sacre mitre , di ecclesiastiche 
prelature, di porpore auguste, che esco* 
no da questa Tribù . Ben quaranta Ar- 
civescovi , e cencinqnantadue Vescovi 
hanno per condottiero e reggitore il loro 
Aronne un Pontehce Màssimo della Cat- 
tolica Chiesa. Fra tanto numero, che 
da ogni lato spande chiarezza e fama , mi 
arresto, e prostro innanzi al Ven. Cardi-, 
naie di Arezzo, che giovine fu specchio 
della Italica gioventù nella Bolognese U- 
niversità ; provetto, come ministro di 
srato potè soddisfare il sagace fastidio di 
Filippo li. , come ministro del Taberna- 
colo fu scelto da S. Pio V. a santificare 
le sue agonie. 11 Ven. Cardinale Tom- 
tnasi appello io pure per cagione d’ ono- 
re , e a voi l’addito. Egli dail’Xl.CIe- 
mente vivo ottenne l* òstro , e morto ìl 
pianto: letterato pieno di cumulatissima 
erudizione, che sapeva, come il Siro par- 
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lasse, e li Caldeo, come per multiplici 
sacrate riturgie Dio sì adorasse dall’ Ara- 
bo;' e dal Goto , emulo dei Martene, dei 
Pini , pregiato ancora dagl* inimici dai 
Cave , e dai Basnagi . Ma io di questi 
due sovrumani Cardinali non celebro la 
dottrina; celebro la santità. Divina fa 
la lor religione , divine furono le lor vir- 
tù , e a divine onoranze già già li desti- 
na il Vaticano con autentici decreti de- 
sideratissimi . O giorni aurei , giorni 
'faustissimi, e ornai vicini, e ch’io pili 
affretto coi voti, quando' sarà tanta la co- 
munione della gloria, e la società dell* 
esultamento fra il Collegio de’ Cardinali , 
e l’Ordine de’ Teatini 1 Sento quale sia 
la mediocrità del mio ingegno ; e però 
confesso che mal potrei sostenere quel 
plauso in^nito , e quella insolira celebra- 
tezza con questa qualunque mia facoltà 
di dire , erte pure , spettabili Padri , è 
vostra . Ma se allora non sarei dicltor 
abile ( e qual copia, qual dignità di ora- 
zione basterà a tanta magnitudine , e a 
tanta prestanza .^ ) sarò adoràtor lieto e 
pronto; verrò tra i primi ai vostri tem- 
pli ; piegherò tra più'divoti 'le ginocchia 
ai novelli altari ; voi abbraccerò colle più 
candide congratulazioni ; augurerò a voi, 
' che seguiate a ottenere le Ecclesiastiche 
Preminenze, seguendo a preparar, come 
fate , gl i uomini degni di ottenerle . Chiù* 
do in tanro la trattazione del m^o argo- 
mento così . Essendo tra voi tanto aper- 
to e piano il corso ai sacri onori Roma- 
^ Tomo ih , K ni 
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tiì non era strano a incontrare % che nella 
serie de* tempi alcuno punto eziandio da 
stimolo di zelo soverchiamente li deside- 
rasse non senza danno della regolare os- 
servanza. Giovanni volle ammonire i suoi 
fratelli col suo esempio , che da ogni il. 
fusione si temperassero: esempio fecondo 
d’ imitatori , quando ben sessantaquattro 
fra Arcivescovi , e Vescovi ricusarono le 
Prelature, de* quali, se le Mitrate imma- 
gini non pendon dagli atr; , i benedetti 
nomi vivono negli annali . Non intese 
già di chiudervi , nb di restrignervt pun- 
to 1* adito all’Episcopato, quando da voi 
ancora per tal modo ne ^ alla Chiesa ec- 
cellente utilità partorita anzi una sa- 
pientissima lettera scrisse egli sol non ri- 
cusare l’offerto reggimento di altrui: ma 
giudicb opportuna , spezialmente in quei 
principi, per la custodia, dell* Ordine la 
singolarità di un esempio. £ perb io ri- 
peto, che onorò la sua Regola, e ne 
promosse in altrui la osservanza , guar- 
dandola da un glorioso pericolo, che le 
sopra stava : Ministerium meum honorijx^ 
cubo . 

X. Procacciò Giovanni' alla Regola in 
oltre i suoi non degeneranti successori » 
Fu Maestro de*Noviz;, e spiritual padre 
de* domestici . L*' educare sì fatti posteri 
gli costò cura sollecita e tenera . Se ve- 
nivano a lui severamente divelti dal ^cno 
del secolo uomini dilicati e gentili i egli 
li guardava qua! discepoli insieme e quat 
figliuoli ) dicendo corno S. Bernardo at 
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genitori di Goffredo (4): ego illi patera 
ego meter , ego frater , ego soror . • -ego et 
omnia sic temperabo ^ ut spiritus pro^- 
ciaf y ^ corpus non deficiat . E se tenero 
era tuttavia in essi lo spirito, egli gli al- 
lattava e cresceva sintanto che in essi ap- 
pariva la forma di Cristo (^) . Giovanni 
sporgeva la destra , e gii aiutava a spi- 
gner oltre l'aratro, onde lassi non riguar- 
dassero addietro ; n^ metteva querela o* 
gni volta che il solco non era affatto di- 
ritto . E siccóme sogliono i Novizi par- 
tire curiosamente i guardi fra la Regola 
e il Regolatore, egli la idea perfetta del 
Religioso ottimo mostrava in se espressa 
> colla più minuta 'osservanza » Ma il B. 
Giovanni fu altresì reggitore dei reggito- 
ri delle anime cio^ degli anziani suoi 
fratelli * 1 doni dì Dio sono vari, e mol- 
tiforme ù la sua grazia ; e però moltìpli- 
ce fu il governo , che fece degli spiriti 
egli , che ne aveva la discrezione: mit« 
d* ordinario e piacevole , ma acerbo qual- 
che volta, e armato in guisa di ascetica 
fierezza , che d' improvviso a un liberat 
giovine comandò gittar alle fiamme i trop- 
po amati suor scritti di certe omelie tra- 
dotte dai Padri greci » La quale ventura 
ben mostra , come il, Signor gl'infondeva 
nella opportunità particolar lume alla men- 
te a dirittamente scorgete le anime ami- 
K 2 • che 

fai Jld parentes Gaufriiìi ep. CX, 

Cb} Pilioli ^ quos ego iterum partuvio^ donec 
fornutur Christus in vobis* Ad GaU eap. 
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«he di perfezione ; percliè quel Padre In 
ogni santa virtù fece profitto maraviglio* 
so e degno di storia . Dio ha dei secreti 
parlari ineffabili , che suonano nel silen- 
zio delle anime compunte e innamorate : 
ed egli aveva 1* orecchio desto e intelli- 
gente a raccorli . Dio ha delie vie ecce!* 
se e solitarie, e quella solitudine impau- 
"riscc'-chi le cammina: ma Giovanni sape- 
va farsi compagno e guidatore sino a con- 
'durvi sulle erte cime dei monti santi le 
divote anime viaggiatrici . Una sola co- 
~sa raccorderò che gravissima fu riputata 
ancora dal Santissimo Padre nostro Cle- 
mente Decirqo terzo , o che sola è piena 
di autorità a far palese quanto il B, Gio- 
'vanni sia dei Regolare suo Ordine bene- 
merito . Egli fu confessore di S. Andrea 
'Avellino. Luì trascelse PAveliino ancor 
secolare , lui ascoltò novizio, lui segui e 
interrogò sempre’provetto . Larga messe 
d’encomi in breve fascio ravvolgo e strin- 
go . Ah chi si fosse trovato presente a 
quéi privati colloqui , mentre apriva schiet- 
to il suo cuore a lui S. Andrea umile non 
so se più , qualor confessava i doni , che 
sapeva aver ricevuti , o accusava i pec- 
cati , che credeva avere commessi ! Pron- 
to egli anzi al sagrifizio che all’ ubbidien- 
za voleva sempre consultare questo Veg- 
gente di Dio , sempre dipendere da que- 
sto illuminato Anania . Confidente lo vo- 
leva dei desideri eroici del suo cuore , e 
delle elevazioni sublimi della sua mente , 
a lui narrava 1 mitacoli e le profezie ; e 


\ 


Diniti7txi ' " 


)Ò4pX 

siccome la Grazia, che sdegna le umana 
proporzioni e gli umani ragionari', ha dei 
commovimenti improvvisi arcani inusita- 
ti , che non ben s* intendono st non se 
da color, che li sentono, di questi non 
confidente solo voleva lui, ma giudice.' 
Per le quali cose , se Andrea qual forte 
aquila tentò con quegli 'ardui suoi voti 
voli^ animosi , e segnò par Io cielo della 
santità vie alte , che non parevan conces- 
se a mortai debilezza, Giovanni fu Pas- 
tore o certo P approvatore di quelli feli- 
cissimi imprendimentì . E in tanto una 
tal docile aquila era sempre presta rac- 
colta per un cenno del suo direttore la 
sparsa ala robusta , a ^iò discender chia- 
mata . Così lo spirito, che ricevette da 
S. Gaetano Tiene, derivò il B. Marinoni 
nel petto di S. Andrea Avellino. £ io 
crederò, che Andrea ora nel celestiale suo 
albèrgo dei ben locati uficj ringrazi Gio- 
vanni ; e che oggi con esso lui si congra- 
tuli in così giulivo festeggiamento. 

XI. Ma S* Andrea Avellino fu grato 
ancora in vita ; e alla morte assistette del 
santo suo Con^ssore : la qual morte con- 
cedetemi agio a comune edificazione di ' 
narrare con alquanto prolisse parole . Am- 
malò una notte per modo , che non gli 
fu tec^W!:^varsi sulP alba a Mattutino , e 
vuol ammalò mortalmente. Fu prò- 
bayH%' opinione , che la morte sua predi-, 
cesse a Isabella Castalda , siccome certo ' 
predisse quella di un giovane scolare , del 
suo medico , e del Keggei^e Albertino - 
3, tuo 
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soo amico. II giorno appresso volle re- . 
citare 1* Officio intero a gran disagio del- 
le aride fauci . Parlava' col Crocifisso co- 
me se fosse il buon ladro al suo lato: e 
se col rinfrescamemo di un poco di ac- 
qua rallegravano la lingua riarsa: Sìgno-' 
re^ diceva, non avesti già tu simile re-^ 
frigerio in croce . Nella Domenica secon-* 
da dell’ Avvento credesi > che avesse una 
visita della Madonna, « di S.' Tecla. Do- 
po otto giorni chiese il Viatico ; c ve- 
stito di cotta , e di' stola il ricevette ge- 
liufiesso sul, pavimento . Appresso volte 
esser unto del santo olio: indi cadde in 
lin quasi languór' -di agonia, ‘che , durò 
circa tre giorni , ma coll’ intellètto tran- 
quillo e chiaro. Il giorno innanzi la mor- 
te , sentendo la vita venir meno y antici- 
pò il vespro ; indi ai PP, e ai Fratelli fe-‘ 
ce uh sermone. L* Avellino stava a ca- 
po del lètto raccogliendo ogni detto , c 
ogni fatto prezioso. S, Andrea alla me- 
moria mi richiama gli antichi^ nòtaj della 
Chiesa',. che gli atti dei Martiri registra- 
vano*. Santo spettacolo trovarsi presente 
a tante purissime Vergini , che offerivano 
il péfio alle fiesiié , a tanti Uomini Pa- 
trìzi , 'che piegavano la consolar testa sot- 
to alla scure : ma spettacolo ancor mise- 
rando contaminato dal lampo dai ferri e 
dall* impeto delle fiere , quaudo H ruggito 
di unT leone « Io strìder di una rota, non 
che il furore dei’ manigoldi, ed il clamo- 
re .del circo , impedivano spesso P udire 
jgl’ inni y le èsortazlo;ii di un martire • 
' •• • ^ la- 
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Intorno al letticciuolo del moribondo B« 
Giovanni non v’ erano che volti dipinti 
dalla pietà) e che ginocchia piegate dalia 
divozione , che lagrin.e espresse dalla ca- 
rità tenera o dall’ invidia santa, silenzios 
pace, orazione, amor di Dio. Oggetto 
ivi non era, che gli occhi turbasse dal 
contemplare il volto di un Santo che mo- 
riva . Ed è ben forza a dire , che mara- 
vigliosa fosse una tale contemplazione , « 
che in vita avesse il Marinoni desta « 
confermata una incredibile opinione della 
sua santità) se un sì gran Santo, com* 
ara S. Andrea Avellino , giudicò rn morte 
di osservare, e di scrivere per consegnare 
alla posterità ogni moto, ogni cenno, o- 
gnh atto ) ogni occhiata, ogni sospiro, 
ogni parola, ogni avviso di lui . In quel 
sermone raccomandò l’'<juto a quelli, che 
sono in transito j raccomandò la miseri- 
cordia coi peccatori ; e sopra le altre co- 
se tutte raccomandò con piò lunghe pa- 
role la carità fraterna. Dopo il sermone 
incominciò a dettare un esercizio divoro 
sulle piaghe del Signore, che si stampò. 
Interposto qualche intervallo si fece leg- 
gere il secondo sermone di S. Bernardo 
sopra S. Andrea, e la Croce, e Io com- 
mentò. Finalmente ascoltò tutto il ‘Pas- 
sio di S. Giovanni una volta e poi altra, 
e lo meditò : e in quelle meditazioni ora 
stava jn se tutto raccolto t pensoso, ora 
prorompeva in detti non ben intesi come 
questo: cor ultumy cor profundum,^ In- 
terrogato ) se pativa dolori , rispose che 
K 4 gran* 
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grandissimi : e già già sujle porte dtl pa- 
radiso replicava spesso : in manus tuas , • 

"Domine , commendo spiritum meum ; e fa- 
cendo un atto di amordi Dio spirò. Mo- 
rì P anno mille cTnquecensessaniadue y il 
dì tredici , di Dicembre d* anni setiantadue 
in circa : dirò meglio passò alla vita che 
, sempre dura ; ut non intei ligeres y illum 
emori y sed emigrare ; amicos mutare , non 
relinauere ( 4 ). 1 Padri nel coro recitava- 
no al momento del suo passaggio quelle 
parole : Domine quinque talenta tradidisti \ 
mihi y ecce alia quinque superlucratus sumt 
e pervenuti all’ inno: Iste confessor Domir 
ni sacratus : sentirono serper per gli ani- 
mi una consolazione segreta nuova soave 
piovuta loro sopra dall’alto. Uscirono, 
e visitarono la vadova cameretta : e rac- 
colsero le ricchezze , di cui , dice il can- 
dido' Autore della sua vita (^) , erano le- 
gittimi Eredi ab Intestato ; a ritrovarono 
lacere ma monde vesti ; pochi ma studiati 
libri y semplici ma divote corone , aspri ma 
puri cilici y dure ma del suo benedetto san- 
gue asperse discipline, RR. PP. dalla spon> 
da del letticciuolo , dove giace la morta 
spoglia di questo santissimo vostro Reli- 
gioso , a voi dirigo le mie parole /estre- 
me . La piò tenera e più calda racco- 
mandazione che abbia fatta morendo al 
maggiori vostri il B. Giovanni fu, che si 
amassero come fraielli, simile a S. Gio^ 

van- 
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vanni Evangelista, che pareva non sapes. 
se dir altro fuorché Tilioti diligite alteru- 
trum . Voi dolcemente adempiete questo 
precetto suo: nè io punto maraviglio , 
che voi vi amiate scambievolmente come 
fratelli , se vi ritrovate tutti scambievol- 
mente degni dei vostro fraterno amore « 
Ben io vi ringrazio, che oggi voi a me 
pure abbiate fatta col favor vostro tanta 
parte per modi tanto cortesi di questo a- 
mor di fraternitii, com’ è appellato da S. 
Pietro («) . ^ Pet vero dire tutti i Reli- 
gìosì d* ogni Ordine sono veramente fVa. 
telli, e debbono amarsi, onde esser per 
la congiunzione degli animi più forti a 
difender la Fede, a cui servigio patrimo- 
ni s* abbandonano e genitori; ma voi e 
noi slamo fratelli ( non dirò nati a un 
parto , perchè voi dovete esser onorati 
come primogeniti ) ma educati a un tem- 
po medesimo dalia Chiesa con unifotmità 
di studi , di geni , di fini , di abiti , di 
cerimonie. Quanto alla compagnia, In 
cui vivo, ben posso farmi mallevadore 
della comune nostra benevolenza: nè in- 
contra prosperità a Voi , che non entria- 
mo a parte col rallegramento dell* animo 
de* vostri pubblici comodi . Anzi per o- 
gni tempo noi grati alle molte e non os- 
cure significazioni della carità-, e spiri- 
tuale amicizia vostra porgeremo a Dio 
umili voti e devoti , che il chiaro Ordi- 
ne vostro faccia sempre lieto e beato per 
ogni maniera di eletta benedizione. 
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PANEGIRICO 


D I 

S. FRANCESCO DI SALES . 




Omnibus omnia faSus sum^ ut omnts 
facerem saivos , I. ad Coriothios 
cap, IX. ver. 22. 

Se io dovessi celebrare da questo luogo 
alcuno di que* santissimi Anacoreti, che 
dentro a una salvatica grotta solinga vira ' 
menarono pressoché al sole stesso ignota; 
se cjuelle fronti descrivere pevere ed at- 
tonite,^ e quegli occhi nelle loro casse 
rientrati, e quelle membra macere, do*, 
ve , piucché la stanchezza, e l’età, ve,, 
stigi impressero il flagelfo, e il digiuno; ' 
se quegli uomini v’additassi 0 avvolti 
tanto strettamente fra le catene, che non 
hanno la libertà di agitarle, o curvi sot- 
to a una spprastante rupe, che non osa* 
no mirare quel cielo, il- quale pure spe- , 
rano di conquistare se v’invitassi a udi- 
re i Joro gemiti , ed i. lor sospiri , onde 
i bokhi^ rimbombano , e gli antri di un* 
eco penitenziale: lo so bene, Uditori u- 
manissimi , che un non so quale interno ' 
spaventamento l’animo vi commoverebbe 
pietosamente sbigottito. Che se poi io 
m* argomentassi dalla maraviglia quasi 
paurosa condurre gli animi vostri alla 
gioconda; dalle penitenze passando ai mi- 
racoli, basterebbe senza dipartire dalle fo- 
reste^ , che ve ne raccontassi un solo con 
S. Girolamo , come fu sepolto un Paolo. 
Morto Paolo due leoni sbucarono moven* 
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tt con fasto il collo chiomoso e securo • 
sdrajaronsi cogli umili ventri vicin di 
lui y e tra riverenti e amorosi gli acca* 
rezzaron le piante ; -e -aliora fu che ndi- 
zonsi con rauco fremito impietosire , e pia- 
gnere ancora i leoni . Sbalzano indi sul- 
le diritte lor gambe,, ed a scalpitare si’ 
danno coll'unghia dura, ^ le raspanti' 
zampe entro alla cedente arena ficcando 
e quinci traendole e quindi con alterno^ 
moto ' operoso , la mobile sabbia alto' 
spruzzano per l'aria, e disperdendola noa' 
la perdono, ma da ambo i lari 1' ammuc-' 
chiano, e la rilevano, finché una fossa b 
aperta d'umano cadavere capace. Finral-’ 
mente compiuto l'esequiale lavoro, qua-" 
si chiedentine la mercV con un ceno' 
blando suotere delle orecchie , ed abbas- 
sare delle cervici vanno all'Abate Anto- 
nio; e colle allungare lingue officiose ba- 
ciano la maiT'incalliia', e lo scalzo pié gli 
lambiscono; mentre egli palpando alquan-' 
to le vellose schiene gli licenzia , e li 
benedice,. Per Tal modo, se l'udire la 
durissima disciplina della vita di Paolo b 
un orror religioso , vederne la sepolcral 
gloria del sotterramento, e quella funct 
bre pompa del deserto é un sacro dilet- 
to: ma intanto e le inusitate virtù, e gli 
strani fieri gastigamenti del corpo , e pib 
i solenni miracoli, che formano d' ordi- 
nario gii elogi de' Santi , per gli uomini 
del secolo, che ascoltano , riescono d'or- 
dinario a sterile compiacenza, ed a steri- 
le ammirazione» Per la qual cosa non so 
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IO abbastanza rallegrarint meco medest- 
mo ) che mi si imponga oggi un’opera 
piena di utilità, quando mi si comanda 
lodare un Santo, qual b Francesco di Sa. 
les , di cui dover celebrare da vita b un 
voler riformare la vostra ; di un Santo , 
che è posto innanzi alla imitazione di 
voi , che vivete fra i doveri del com- 
mercio e i legami della società ; di un 
Santo., che per eccellente singolarità sua 
^ grandissimo nella vita comune e nostra; 
di un Santo, che si b fatto tutto a tutti 
per dispensare a tutti la Grazia di Gesù- 
cristo* Cosi h Ascoltanti.* siccome la 
Grazia del Signore ^ comune a jutti, co. 
si a tutti comune, e , dirò cosi , di pub> 
blico uso è la santità di S. Francesco di 
Sales: anzi il carattere della sua santità 
è .l’essere appunto dispensatrice delia Gra- 
z‘a di Gesucristo. lo i^on vaglio a crea- 
re idea più conveniente di lui, che il 
Ministro appellandolo della Grazia del 
Signore . Ma per<hb ogni uomo appo- 
stolico amministra altrui questa Grazia , 
penetriamo più addentro alla verità. La 
Grazia è onnipotente ; tuttavia nel tem- 
po stesso, che dona a noi tutta la forza 
dell* atto lascia a noi tutto il merito 
del consenso ; e cosi esercita nel tempo 
medesimo il poter suo , ed il voler no- 
stro riverisce. Usa. però la Grazia a ot- 
tenere quanto essa vuole degli artifizi in. 
cocenti, onde noi pure il vogliamo. £d 
eccovi come dopo tale considerazione io 
compio e alla perfezion sua conduco l’e-. 

Io. 
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c fzT'L% " ^i^tro deli; 

tifizi d.lU Grazia'"” V '' ■®“ 
sua vira sar/ «ni* seguendo h 

tlelfa Grazia d^I ^volgere l’economìa 

là dolcezza di \ Signore ; gustare 

tire ifun lol deTir^"^^® 

rò a»^ votjfr « pe- 

non ^ più echo'i»* ‘imperali animi 

cferio corJesrc divo7o"'^r’ 

Li Grazia L li 

rischiarano l’-infellerro •» 

zioni rh^i «Jr, ispira. 

«^igradV Prime 

le ripulse ^ supera 

can3nr ^ i® intelletto è in- 

^ Grazia maniere diverse, 

nari diversi ?o*^rn**^** P'”?®menti e ragio. 

»W?s«-,lz Con^erS péna m/r ‘ ^ 

V ta e darà' rl,^ jP®^ ia -malinconica 
na/ è dunl’é c^i^ria- 

sì, della f?ra 7 ;? i* •^«nefica , dirò co. 
fanrasìa la w,^ ^ ^'pignere alla rirrosa sua 
la vinò ondfl*!!*^* «ndole e formosa dei- 

4 ia 'vicino ' ‘^^PP^g»'® I® « 

ro artlfiyjn *11 ^ ministro- di questo ca^. 

«0 dzlla 'cS^eS “ CM d-*'”"'^- 

suoi 
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libri d’oro, dove ogni impedimcn* 
to diffìcile è tolto via a divenire dabben 
cristiano e retto. Se i peccatori fuggiti- 
vi dal loro Egitto, accasano., che ^ lon- 
tana troppo la terra delia Ipr libertà , e- 
gli certi li rende che i loro erro^soli 
possono far lungo il lor viaggio: sé te* 
»!Ono. questo stesso errare incerto e peri- 
glioso , offre se per guida costanre e si- 
cura : se di aridità tnetton querele, e di 
digiuno nel difetto d’ogni terreno piacer 
re , ricordatevi , dice , che Dio per cele- 
sti consolazioni fa grondar d’ acqua 1’ a- 
ride pietre, e biancheggiar di manna le 
arene diserte: se i menzogneri 'Moondani 
raccontano, che il regno della virih di. 
yora i‘ sboi abitatori , egli con franca vo- 
ce contraddico , e narra che quella è una 
terra dove con verità sudan mele le 
querce e i rivi scorrono latte. £d a pro- 
va ( qual già !f veridico Caieb'i pingui 
fichi , e i lunghi grappi vermigli ) non 
ne mostra egli solamente t dolci frutti 
della esterior pace , e della visibile con- 
lentezza; ma siccome salì Giosuè all’ ar- 
duo Nebo e contemplò dì là i^ campi 
spigosi di Palestina, le felici vigne di 
Engaddi , i palmifefi colli di Cades , e 
le odorate selve del Libano; così egli 
quelle impaurite anime per mano con- 
duce quasi sopra elevato luogo e sicu- 
ro , donde contemplar possano cogli oc- 
chi loro ogni bella contrada della vita 
cristiana , ogni fruttifero piano , o- 
gni Borita pendice, anzi, e quasi o- 

r omo IL L gni 
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gnl chiuso. giardino 1 ogni fonte se. 
gnata./,V' . . . 

La Morale di S. Francesco di Saìes fit 
discreta mite dolce atra a invitare i piti 
diffic-ili e schivi. So, che jion mancaro». 
no uomini amareggiati il cuore da zelo 
non secondo la scienza, i quali j‘ngiuria> 
rono le sue massime ,come lasse ^e dege-: 
neranti dalla^oobiltà dell* evangelio j qua-, 
si]||egli amasse di cangiare > in un monile,, 
il giogo del Signore; e bruciarono nella, 
ragunata còncione dal pergamo i suoi It.- 
bri: ma so altresì che giusta 1’ esempio 
di Gesucristo . per simii modo accusato: 
tutto gì qeno dagli Scribi , e dai Farisei:' 
sofferse questo invidioso genere ,di*accusa-, 
zioni j e tacque iranquillamente ; securo - 
^ tanto della, sua pura dofirina^i quanto del-, 
la intenzione.^.sua pura , La equità., la. 
moderazione^ , .il buon senso, e la buona, 
fede , con Dio, che numera i pensieri , e 
pesa gli affetti, costituiscono lo spirito 
della sua Morale dolce insieme e severa 
Severità della Morale di S. Francesco dì. 
Sales , la quale per quantunque discreta: 
sia e grata nelle maniere, rigida ed ine*, 
sorabile b sempre mai nell’ esiger da ,p- 
cnuno.non una qualunque osservanza , tra 
la interezza della Legge , e la santità del.'' 
la vita . 

A .ottener tanta malagevole cosa <cco«> 
yl^un secondo artifizio della Grazia, di 
cttj. fu egli il ministro con un. alno ge- 
nere d’uomini che non sono p^ccaìori 
Avvi delle cristiane anime, che desidera-^ 
-i . no 
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no la' perfezione del cristianesimo; e ri- 
mirandosi obbligate alle cure del secolo 
la sospirano insieme) e la disperano . 
Qualora la Grazia le vboI far rutte sue , 
luce'entrp al loro intelletto per’modo che 
ben s’avveggono non essere a se ifnpus- 
I sibile 'santità .■ E qutS'O fu; appunto per 
Francesco di'Sales .issiotra del suo n<agi- 
stero*, 'che ciascuno può esser santo nel 
suo stato , ‘purché sia ài quegli stati, U-' 
no ) che istituì il providerrte Dio padre 
d* ogni Ordine, e mf detafo*^e d’cgiì» so- 
cietà. L’educazion della prole ( incontra- 
si trairo tratto nelle sue Itirere ) ,^ la ubbi- 
dienza al marito, fa vig lai.zà ài dome- 
stici, il goverrattento della famiglia , so- 
no ,' o madre , le vinb, che vi Si 'appar- 
tengono: giovine figlia, là innOce’rza , la 
modestia, il ritiro sono le vostre f uòmo 
di traffico, il disinteresse, e la fede; uo- 
mo di lavoro, la pazienza, e ìT travaglio 
vi' mettono in 'mano del gran ‘merito ài 
conquisto del paradiso T gentiluomini e 
grandi del secolo, voi potete vivere é 
splendere aiicorà ne* mondo'/e'tión essere 
mondani.' Egli riprovò uria 'Religioft 
malintesa ch’altro nón fosse thè una pi- 
grizia devota ; e ptescri^se, che bisogna- 
va" far guerra ai piaceri 'del móndo, ‘e 
tuitinsieme soddisfare ai 'p«:sì , divenen-^ 
do utile suddito', e compiuto uom.o' ci** 
vile. Se io commendassi S. Ftàncescò'di 
Safes innanzi a una udienza di Principi , 
di Ministri di stato, di legislatori,, di 
capitani, a questo passo della niia ora- 
L z zio» 
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2 Ìone pervenuto vorrei Tettulllsno .imlfa- 
re parlante ai Cesari , .che non avean del 
'cristiani' s.ud^i'tì nV più fedeli , piu 
valorosi più'^lìberali , pronti sempre 
al tributo , ,e limosina^ancora a Grò- - 
ve, se mendica avesse porta' la destra.: 
porrtgat 'rnahum Juptter ^ 0“ accipiet\. Prìn- 
cipi, direi, e' Potestà legittime delia ter- 
la , polìtici e .^sagci del mondo, cui è 
conceduto reggere le nazioni, ’e frenare 
le mtiriarchic , deh onorate, ' e'd' abbiate 
caro 'Francesco di Sdhs ,'‘di cui sé gl’ in- 
segnamenti si ascoltano , già ben costi- 
tuite avrete le città, e benestanti' le Re- 
pubbitche ; ed il genere umano diverrà 
una sola' ben composta famiglia. Incór- 
rotti 'saranno i giudici, operosi i nego- 
ziatori , solleciti gli studiami , indujtriosji 
gli 'artefici , "indefessi gli agricoltori, ma- 
gnanirhi 1 soldati . Nel tribunale , nel . 
fondaco , nella scuòla, nel fòjio’, nel cam- 
po non vi sarà che verità dirittura , or^. 
dine, scienza, valore, e felicità costante 
e verace ; jperchb nata non dallo spiritp 
ìpeeno e vano delfa filosofia , m? da! re- 
' y.erendo e stabile principio della Rtligio- 
óe. NiUnO più altametìte di S. France- 
sco dì Salès ihiimb' dopo il Batista e al 
Pubblicano e al Soldato W nìhìl' fimpiìus 
ìquim ^uoti consUttutum est vebis faci ai ìs 
(a) , ed ai sudditi tutti la ubbidienza e la 
fede ; con questa differenza sola che alla 
■ con- 
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concorsa turba cittadinesca tali cose pre- 
'dtca Giovanni da un tronco, o da un sis> 
so con una pelle -irsuta sul dorso, e coi 
viso scarno dall’astinenza, indi ,rivoIge 
le spalle alla attonita moltitudine, e fra 
l’ ombre rinselvasV dei suo deserto; ma 
Francesco le predica , e coll’autorità le 
persuade dell* esempio , affabile umano at- 
tento alle pulitezze tutte e decenze del- 
la privata vita, e della pubblica. 

Nè perciò fu già., che fosse contento 
o in se od in altrui d’ una santità ordina- 
ria, perchè voleva se, ed altrui santo atr- 
cor nelle cose ordinarie . Voi (a) Reli- 
giosissime Vergini sapete $* io dica il ve- 
ro, voi cui egH lasciò a osservare la sua 
più scelta '’e fina legislazione: e sapreb- 
bonlo -ancora questi benaccorti e saggi se- 
colari , se lor fosse conceduto costem- 
piar più dappresso le vostre azioni • Seb- 
ben essi Io credono , e io sanno , e lo pre- 
dicano , e ne gioiscono, e ne danno a Dio 
'gloria , onde amano e .onorano questo al- 
bergo vostro come l’asilo sicuro, ed il 
quieto e beato domicilio della santità * 
,£' ben vere , che erano le sue dilette cer- 
te virtù eh’ altri direbbe piccole, mode- 
.ste virtù e famigliati , come sono la man- 
suetudine , la pace, la pazienza, la do- 
'mesiica carità . Egli era economo sottile 
delie minute utilità, che raccolgonsi d’ 
L .3 . ora 
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ora In ora da simili placide virtlt nel Io* 
ro uso non mai Trascurato; e credeva , 
che l’anima giovata e nutrita per la con* 
tinuità di questi insensibili accrescimenti 
nella vera santità crescesse sensibilmente t 
come a giovine.pianta addiviene, di cui, 
sebhen l’occhio non 'ravvisi e sorprenda 
il crescere tacito e occulto , pure alla lì* 
ne giocondamente s’ avvede , che già es- 
sa s’infiora, e frutrifìca» £ perchè nel 
vario reggimento dell’ anime s’incontrano 
alcune , eh’ anelano alla sublimità , egli 
era di queste elette un geloso guardato- 
re , onde vaghe soverchiamente non fos- 
sero di novità. Confessava che moltipll- 
ci sono t’doni di Dio; e che egli talora 
apre delle vie non prima da vestigio se- 
gnate r ma sapeva altresì che , - cammi- 
nando per ignoti sentieri senza compa- 
gnia , vuol quella solitudine ingenerare , ' 
se non timone almeno- cautela ; e che 
presuntuosa impresa fu sempre crear del- 
la divozione una scienza nuova ; e che 
dal non essere come gli altri uomini age- 
volmente si passa a estimarsi sopra gli al- 
tri uomini . Per la quale cosa conchiude- 
va, che aspettar conveniva dal padron del 
convito il grazioso rimprovero d’ esser se- 
duti in troppcv umile parte e 1’ iqvito di 
ascendere a seggio piìi onorato r che lo 
spirito del Signore è quel che da luogo 
a luogo traporta per gli afferrati capelli i 
profeti ; ed ir, frena i fiammeggianti ca- 
valli per trarre in cielo sovra un cocchio 
lucente ancoia i. mortali 

Ed 
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r Ed eccovi .òn terzo beato- artifizio de^. 
la Grazia di^ cui fu. esecutore felice 
Francesco di S.iles . Dire a quest* anime, 
che .la interna mortificazione delle passio> 
ni fu ognora riputata santità non dub- 
biosa -è additar loro il rimedio .verace in- 
contro a ogni fallacia;, ma, essendo per 
•la ' contrastante natura rimedio amaro , 
ivuol^^che sia delie sue amabili parti la 
-Grazia rallegrarlo e condirlo coll’amore, 

■ che ^ sempre dolce .• E‘ siccome la stra- 
nezza di metodo nella vira devota si af- 
fetta o per santità! capricciosa' di distin- 
guersi spiritu^menre # o^per intemperan- 
te vaghezza di spiritualmente consolarsi ; 
così 1’ amore di^ Dio sana 1* un.a e I* altra 
disordinata cupidità dello spirito • Chi a> ^ 
ma davvtfi) il suo Dio non ama che di- 
.stinguersi presso a lui , amando lui: chi 
lo ama rinunzia da figlio liberalmente na- 
■■ to ancora alle pi b. caste dilettazioni , ser- 
- ve , e non chiede dell* ingenuo .servir la 
mercede » Però Francesco di-Saies inna- 
■inorato ch’era egli di Dio; caldo dt a- 
mor divino il tenero cuore c sensibile non 
zicordava altrui che amore ; e d’ amore, e- 
za dipinto il suo sembiante al pari della 
memoria sua e della fantasia ; d*'amor ri- 
sonavano i gemili ed r sospiii d’ amor- 
risentivanst quelle lagrime » cbe^nellMn- 
teriore silenzio e nella pace del suo rac- 
coglimento siiliavangli placide dagli oc- 
chi ; d’ amore erano le parole , le massi- 
•me,. le prediche, i consigli , 1 libri; e. 
non fu pago, sinché tutto non compfe- 
' L 4 V , ' se 
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se il rhagistero d’ amore in una intera 
trattazione che immortale ai posteri tra^ 
mandò . ^ 

SinOra vi ho dimostrato Francesco , che 
raccende i lumi della Grazia nellMntellet- 
to del peccatore , che si anima al^ ravve» 
diinento I del cristiano, che aspira alla 
santità , del Santo, che si guarda dall’iK 
lusìone . Ora lo convengo far parole di 
\ un particolare e difficile genere di uomi- 

ni , quali sono gli eretici , per la conver- 
sione de^quali non sò se piti necessaria 
pera sia convincer la mente ^ o conciliare 
la volontà: e però il discreto ordine, c 
racconcia partizione del dire desiderache 
a questo luogo ne favelli , che è come un 
intervallo frapposto tra il ragionamento. 
^ sinor tenuto delle grazie appartenenti alle 

^ intelletto, e tra il ragionanrtniOy che del- 

le grazie appartenenti alvolere terrò ap- 
presso nell* altra parte sul declinar che fa- 
rà la mia orazione. 

La conversione dell*eretlco fu sempre 
mai piò malagevole che la conversione 
dell'idolatra. L'uomo ricco della ragio- 
ne arriva finalmente a conoscere le igno- 
minie di quei numi viliy dì coi non gH 
si propongono ad. adorare che gli adulte- 
ij , ed i furti ; e ben intende non esser 
sacro quel culto , dove non si ode che il 
riso di giuochi licenziosi , ed il gemito 
di sacrifizi crudeli . E in verità i dotti 
tra t gentili impugnavano nella scuola coi 
filosofi/, e deridevano coi poeti nel rea- 
tro gli Dei , che incensavan nel tempio 

coi 


Digitized by Google 


coi volgari •' Roma stessa infedele lungo 
tempo per politica) e per fasto,' volen- 
do far credere che più quasi regnasse Gio- 
ve sul suo Campidoglio che in cielo, non 
poi^ far guerra eterna alla verità ,^fu vin- 
ta , e fu cristiana! Più indocile è Pere- 
fico, e lo scismatico , che abusa della ra- 
gione per errare , e s’^avviluppa n«* suoi 
raziocinj, e combatte colla Religione con- 
tro alla Religione . Che se poi è un ere- 
tico , che abbia non solo voluto ingan- 
nar se stesso, ma abbia saputo ancora in- 
gannare altrui , incredibile b allora la for- 
za dell* impedimento ; dovendosi non so- 
lo vincer l’inganno, ma e P orgoglio 
che lo produsse, e P interèsse, che Io so- 
stiene Rinnovate intanto, Ornatissimi 
Ascoltàìorì, r acerba ricordazione di quei 
luttuosi tempi e turbolentissimi, quan- 
do , contaminata Lamagna per la pestife- 
ra resia, surse Calvino in Francia farno* 
so per la gloria funesta (Taver einulate di 
Lutero le bestemmie e i danni contro al 
nome cattolico . Ma perche P eresìa col- 
la fiera sua compagna la ribellione era 
scossa e inseguita dalla spada fedele di 
due Princìpi pieni di valor religioso ne]- 
gli estremi conhni dell’ una e Palina do- 
minazione la Franzese e la Savoiarda, a- 
vea la resia raccolte le forze estreme e P 
ire estreme in Ginevra, Ginevra divenu- 
ta P asilo dell* empietà, e P Atene del. 
Calvinismo fu destinata a^ esser la Sacer- 
dotai sede di Francesco di Sales chiamar 
to all* Episcopato , che egli meritò colla 

vir« ' 
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virtù , e ne crebbe il merito col- ri6uto > 
' e lo perfezionb coll’ubbidienza. Non si 
fu 11 rifiuto suo costante, come allora 
che la mitra gli si offerse.-di Parigi , e 
‘l’ostro di Roma ; .perche in tanta cala- 
.inità di circostanze y essendo unto Ve- 
,scovo , gli parve' dr essere pressoché mar- 
tire dinunziato . Non fu veramente a lui 
lecito seder all* ombra di un dignitoso e 
pacifico Pontìfica’o; mentre era contami* 
nato il suo tempio per una moltiplice 
.abbomìnazione^, e le. pietre disperse per 
un profano dissipamento; anzi proscritto 
il nome di Pietro, disprezzata l’autorità 
d’ un visibile capo della chiesa macula- 
ta la purità delle tradizioni, e guasta, e 
manomessa la fede. santissima .de’ maggio- 
ri . Vescovo d* una città uccidltrice da’ 
suo! profeti ..si vide cinta da un gregge 
vagante qua e' là fuori di strada» che non 
ascolta la voce del suo pastore. Sono let- 
terati fieri per umana sapienza, che gon- 
fia, son alpigiani duri quanto quelle ru- 
pi che abitano per. natura! pertinacia, 
che resiste ; eppure in cosi. difficile , c 
da ogni lato impedita , amministrazione 
di apostolato riuscì a tanto lieto fine che 
.(.il diro pure .maravigliando ) convertì ol- 
tre a' settanta mila eretici. Nè si fu una 
forza sola prepotente di sapere congiunta 
a una preclara facoltà di dire che tanti 
ingegni sottomettesse perversi e perverti- 
tori , Veramente la natura del suo inge- 
gno era illustre, la esercitazione, onde 

a ve a- 
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•avealo coltivato in Padova, ,éd in Pari» 
.gì, diligentissima: li maestri i Padri Pos- 
-sìvino, e Maldonato, a cui s* era avve- 
nuto, prestantissimi: la copia del savere 
•ottenuta singolare tanto, che, quantun- 
que P amplissima ancora non fosse che fa 
dappoi, pure pot^ sostenere e il dignito- 
so cospetto,' e la insolita espcttazìone dt 
.un Pontefice grande ; anzi essa parer po- 
tè grande a Barónio , ed a Bellarmino . 
•Tuttavia dalla desterità accorta e dolcis- 
sima, che egli possedevti di render a se 
■devoto 1* intelletto insieme , ed il cuore 
•degl: uomini , fu in gran parìe tanta fe- 
liciti partorita ; onde usato era il Cardi, 
•nal di Peron- a dire , se possedere la scien- 
•za«da poter convertire gli eretici , eFran» 
cesco possederne la grazia , con che ve* 
lacemente li convertiva . La sperienza ha 
già provata la inutilità delle solenni di- 
•spure guerresche, dove si veggon due uo- 
mini in acro per lo meno di temerai, e 
di sorprendersi ; e P eretico crede a se 
contrario Panimo del cattolico, come ne 
ha contrario P ingegno. S. Francesco di 
Salts però fuggiva d’ordinario la polve- 
re e il sole di un sìmil letterario tumul- - 
io; ed alP ombra d’una' secreta conversa- 
zione s* iniertéoeva coll* eretico non in 
atto di chi vuol combattere un avversa- 
rio , ma di chi vuol giovare un amico . 
i^veva' presenti, cred* io,- t saggi pre* 
celti che dava S. Agostino per conversa- 
re co* Donatisti , e convertirli, e quelle 
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dolci iwrole sonavangU alla memoria'; tf»- 
eii^ tbhra , dissimula , preterì {a) . Pre- 
sentavasi con ona fronte aperta ^ sscolta* 
vaio con una fisonomìa compiacente ; e , 
sino a tanto che lera conceduto a onesto 
uomo e veritiero •*> Insiogavalo » e sedo* 
cavalo santamente per le sue passioni me- 
Jdcsime» Proponeva le verità per modo , 
che quasi ^sso i* eretico le indovinasse » 
onde le amasse poi , o seguisse come sua 
conquistar dava opera insomma, che gli 
inwnici fosser contenti di lui, onde poi 
egli partisse, contento di loro ; e, purché 
ottenesse il frutto della vittoria . rinun- 
ciava di buona voglia all’ onor deP trion- 
fo. Per così bello e prudente costume fu- 
rono convertiti grandi uomini dello sta- 
to, e del campo. Niuna parte .d’ industria 
era* omessa’ per Francesco ,'’Onde un intel- 
letto guadagnare ed un cuore:* ^ 

.£:quanto al cuore, se la Grazia ha det> 
le inspirazioni soavi , e de’ cari artifizi , 

- , ■ con » 
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Càute teniterque unEtanài sunt C* Dò- 
- Astisti 5' Nemo suseipiat eum aliquo littm': »e* 

mo veìit nunctvel ipsam sugm fidem altercando 
defendere y ne debite scintilla nascatuty ne qu£~ 
nentibus occasionerà occssio prabeatur , Prorsus 
eonvicium : audi y'toléra ^ dissimula y praterì a 
Memento curandum . . , . Fidete quam blandi sunt 
medici eisy quos etiarn mordaciter curant, Au- 
diunt eonvicium y prabent medicamentum y nec 
reddunt eonvicium, convicio .. . Ut 'unus sit eu- 
( randuSy alter curans y non duo litigàntes S* 

Aug. Tom. V. de laude Pacis ser. 357; 
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•con ohe lo tocca , e lo -commove , Fran- 
cesco di questi arti6zv amabiii ne fn pu- 
re ih ministro ; onde'!* orazione spontanea 
discende alla sua parte seconda . E in ve- 
rità la Grazia V dolce: e dolce fu S. Fran- 
cesco per singoiar dolcezza ed unica-, tal- 
chi impossibile cosa è parlar -di < S. Fran- 
cesco di Sales , e non parlar 'di dolcezza: 
ma di questa dolcezza notatene meco i-ca- 
fatteri . Dolcezza sincera espressa dai cuore 
sul volto, sulle parole , -'.sugli atti tdoicezza 
adorna di una candida- urbanità , -anzi ador- 
na solo di se medesima.' £ perchèappun- 
to era schietta 'e pura , io crederò,' che in- 
credibiliòente piacesse ancora- zlle' Corti , 
nelle quali , se in altro luogo mai, regna 
la dolcezza degli uffìzi tutti della vita , ma 
dolcezza voluta troppo, e politica,- ed-am- 
bizìosa', ed' infinita , che odia rìdendo, e 
nuoce lodando. Dolcezza -forte , che re- 
cò fra' lov splendore delle Regeie I’ onore 
del Santuario ; che; perorò -l^agioni di 
Dio ne’ gabinetti /ledicati alla ragion del- 
lo stato; che ossequiò i Principi, ma non 
le loro passioni ; che annunziò ai grandi ~ 
per nascita , come divengono agevolmen- 
te grandi per io scandalo aucora i loro vi- 
zi . Per questa dolcezza forte ottenne da! 
JV. Arrigo lo ristabilimento della fede nel 
Balliaggio di Gex : da’ sacri Ordini mili- 
tari de’ Santi Maurizio e Lazzero la re- 
stituzione di beni peiduti d:ll’ eretica , e 
indi per lui convertita Chablais ; e da 
jCarlo Emma'nuele suo signore cattolici 
' templi in Tonon, che ri purgò qual for- 

tu- 
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tonato Necmìa . Per questa forte dolcez^' 
za non dubitò di .annunzfare con rispedite • 
parole al Cardinal di Retz la rinunzia o 
del ministero, o del Vescovado : perque« - 
sta «forte .dolcezza in mezzo a -una ìmper* 
versante popolar fazione , mentre vacilla^ 
no^i .maestrati , ed impallidiscono i solda«» 
ti , sprezzato il ferro, ed, il fuoco, -non 
temette, nella santissima notte del Natalo 
ergere altare fra gli eretici , e cantar inni 
d» pace nel tempio, santificato ; per que^ 
sia-forte dolcezza avvelenato a mezzo dì, 
una apposiolica. impresa guarisce , >e la ' 
compie . Dolcezza .universale costante in 
tutte le età, .superiore, a tutte le vicen* 
de , comune a tutte le persone^ I super* 
bì , _ gli spiacevoli-, gl* ingrati , -J rozzi 
tutti ne furono, a pane.. Gl* incolli pa* 
stori come videro o , sopra' ad un* ardua ' 
montagna, o dentro una valle riposta th 
splender, loro davanti -improvviso Jl-^noti 
piu veduto^, volto d’ un Vesjcovo, stupidi 
lo rimirarono} indi come l* udirono loda* 
re l* ospizio a se prestato dalla pastoral 
loro povertà , e p.^rlare-il loro Vescovo di 
pascoli , di greggie', di caccie,, di boschis • 
piansero per tenerezza e fatti, da lui stes*- - 
so animosi baciarono quella destra, che- 
benediceva!! , ed ungeval.i de) sacro ctis» 
ma } e che appoggiata agli scomposti sas^. - 
si , come avvenne una volta infra l’^altre , • 
di tuguri oppressi sotto alla caduta d* una; 
sfasciata montagna scriveva lettere pieio-: 
se , cbe^ inipetrarono dal Duca di< Savoia j 
compassione, e pane,- Universiià di doU. 

* , cez- 
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cezza , ^ch« sentirono ancora senza conò^' 
scerla’ i bambini non aventi uso della ra-' 
gione ; meVtrre‘le madn , passeggiando Itti" 
per la città,' uscivano -coi pargòletti in' 
seno, frequente e grato- impedimento del’ 
suo cammino; ed egli’carezZevòle giuli- 
vo ridente segnavali in fronte colla croce' 
di' salute.' Dolcezza finalmente cristiana ,• 
che non fu solamente' effetto spontaneo di' 

I quieta indole; di cuore facile , di' educa-' ^ 

I zione gentile , 'ma 'di virtù ancora contea-' 
ziosa', come attestò ia'Santysua figliuola 
Giovanna’ Francesca ’di Chantal ; che Io " 
esaminò da vicino ; bcnchb poi per lungo' 
uso assuefatto' il cuore ad ubbidire non' 
passasse intervallo fra l’impero dell* ani-' 
mò', e il' servigio delle 'passioni/. ' Ma 'di’ 
grazia affrettiamoci Ascoltanti', eh’ io so- 
no- qu’al chi recide sqlla sera* colla falce t‘ 
biondi e dènsi manipoli , che con ‘un' oc- ' 
cblo mira la messe, che allorda , coll’al- 
tro il sol, che già manca. 

La 'Grazia oppcrruna j e ^esùe 'g'ra-’ 
ztose opportunità solo le può noverare 
quel Dio , che le forma e co'mponè'. Un' 
Santo opportuno '.era S. 'Francesco;’ e't'o- 
glieva tutte le circostanze", onde agli arfi-’ ' 
mi'entrare piacevolmente r Or'compaten- ' 
do all* infelice , cui seitibra alleggiar' suà' 
pena narrandola ; or congratulandosi affé- ^ 
lice, cui sembra rnUltipiicàr la'sua'gioja^ 
comunicandola . Santo' opportuno , 

che si acconciava ai Naturali ,’ come fa' 
appunto la Grazia, che non 1? cangia , 

,rna gli emenda-; Grazia detta moUiforme' / 

da 
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, d 9 S. Piero j ed assomigllau S. Ago* 
srinq alla rugiada , che DeiParba inverdì* 
sce /imbianca ne/gel^omino , nella giun- 
chiglia sMngialla/ e'raccendesi nella ro- 
sa . Le passioni j insegnava Francesco con 
AgostIno,~sono i principi delle virili e 
insieme de* vizi / e ceni trasporti mede- 
simi avvisano che c* è un gran cuore da 
coltivarsi ; ut terra frugìbusy cosi Agosti- 
no, ferendts virtutìbus excoìendum . In q uel- 
la guisa che dal rigoglio , e dalla succosa 
frescura di certe licenziose erbe silvestri 
in malgastigalo campo lussureggiante pren- 
desi conghiettura della feracità, e vigo- 
ria del terreno che volto, e solcato 6a 
che dì util messe sì vesta ed imbrondis- 
ca . L’audacia dt-Pietro , la tenerezza di 
Maddalena' ,1’inrercsse di Matteo, segue 
& Agostino) ‘ silvestre trai •pìtium j sed 
vnagna feltcitatis inditium.. Basta, uo vir- 
tuoso oggetto' sostituì re alPanimo.che si 
passiona.’ Infatti ’Mpsb,. è Pietro erano 
due caldi cuori» e feroci; e P ano ucci- 
de un Egizio ; impiaga l’altro un Roma- 
no: ’amen(fue.«o.« detestabili immanitatt\ 
sed emendàbili animoxitaté : e Mosb' di- 

venta il Rettore dèlia Sinagoga, Pietro 
dèlia Chiesa. ‘Prancesco di Sales, per na- 
turale avvedimento scopriva le indoli di- 
verse ; è per sopranrwtural magistero .di- 
versamente le modificava, secondando iti* 
sierne i geni, e riformandoli. Pratico 
delle vie tutte del Signóre' ad òjsauno ad- 
dita la sua, strada da gire .a Dio , c -usa 
tànte industrie opportune , che non pos- 
■ r so- 
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sono essere fugS’sschj da quella ’ Grazia , 
di cui egli ^ il benaccorto dispensarore . 

La Grazia. è paziente; ed aspetia le Sa* 
maritane sugH ardenti meriggi -, ed i Pro- 
dighi dalle regioni lontane, L* infecondo 
incominciamento del . suo. apostolato a 
Tornon non fu per lui . che. esercizio di 
pazienza. Va , e viene; torna ,’è ritor- 
na ; cammina , e perde il cammino ; sof- 
fre la notte, ed il gelo ; incontra le fie- 
re de* bòschi, e le insidie degli uomini; 
non V* è chi'lo alberghi , nè chi lo ascol- 
ti, firichè indugiando guadagna i nemiid , 
e li converre . Nella sòllecirudine stessa 
'della sUa chiesa, quando egli si sentiva 
gravato qual fedele, pastore dei correggi- 
mento di rutta la razionate sua* greggia , 
‘pure è pieno' di 'mansueta' pazie'rza ; e se 
^qualche pecorella travia, egli più la cer- 
. ca che non’ la sgrida ; ed'appcoa adopera 
la verga o sol' dèlia verga fa' udIVe il fi- 
• schio che il baston certo , “confe dicea’S. 
Bernardo, è per cacciare i lupi , tjdn per 
battere le Ugnelle; e se ha jl 'can 'guar- 
diano che èli veglia a fianco,^ questo è 
' stretto iti carenar 'jmtiiagine V, secondò 
pur S. Bernardo,' dello zelo dalla disefe* 
zione frènaro . Per tali guise , cóme 
‘istruiva i prelati S, Gregorio 'Ponlefipe‘„ 
attemperava nella disciplina il ri gore , V 
la manSuètUdine,' ut' hec rigor éssei rigi- 
rìus\ nec mansuetuào tiissriuia (a). Ed è 

‘ • Tottió iir ; 

co Regat ergo’dlsciplin® ligof mansuetudu 
nem; & maBstietudo ornet rigore» ; & sic alte. 

rum 
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pa2iente !n aspettare il ravvedimento al* 
^xrai ancora a costo delia riputazione , che 
.è l’unica ricchezza di cui abbisogna uo 
uomo apostolico .. Ai gran Re Arrigo» 
che lo amava da amico tenero» vien se* 
cretamente accusato come un insidiatore 
della sua vira » ed tin perfido suscitatore 
della congiura del Maresciallo di Biroh ; 
.si Duca Savoiardo .come un ambizioso (he 
implora il braccio di straniere potenze per 
far valere i dirjtti del sub Vescovado so- 
'pra la sìgnoria'di Ginevra; al Dqca . di 
Nemdr come un Ipocrita, ,e come ( tfé- 
mo a dirlo ) un impudico per una cupa 
calunnia di un suo gentiluomo , Oimè 
Francesco dt Sales » che nella freschezza 
della sua gtoventìi » nel fiore della sua av- 
venenza , nel concorso , e nella licenza di 
tutte le lusinghe dei mondo sostenne , 
due volte itera i’ altre, i pili diiicati pe- 
ricoli , già grave per età", già. unto del 
Signore , già predicatore Heil^ evangelio , 
già_ pu^lico avversario di tutti gli ere- 
tici , già Vescovo, già professore, e mae- 
stro di^ perfezione evangelica , già„, fonda- 
tore di Vergini è' accusato d’ impurità : 
ed egli tace , e per tre anni sopporta 
( Importai Dio voi solo che l’avrete 
premiato, sapete qual cituento fu que>^ 
sto). Finalmente .la sua tranquilla pa- 
zienza trionfa dèi' cuori j ed il mal con- 


rnm connnendetur ab altero, ut nec rigor sit tì- 
gidus, nec mansuetudo dissoluta. Jn xkvaix. 
€9p. Job. lib, xiZi cap. ix. ' ' 
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*cepttti> inganna de* Pi'cridpl si dissipa 
“il profonda dscaro peccata già vede il 
•‘'giorno} è H cortigiano pieno di maravi- 
« glia di rama' pazienza pubblicaménie 'si 
' fitràfta : ‘ *- 

- La Grazia è ' generosa nelle 'siio-accò- 
' glienze , e sé- non istima più na peccator 
convertito 'che iin * giusto » "niosfra di a« 
•marlo 'meglio. Io qui non vi dirò, coiiìe 
•f^rancesco accogliesse un’ apostata Rell.' 
•’gidso * come carezzasse 'un‘ Sàcerdore suo 
i Suggetto i immagini ' Ognuno ' ì' più cari 
' iftodi -e' soavi , ma dopo I’ immàgrnamen- 
"tO il p ù dolce* dica a sé stesso ; no non 
•aggi ungO'^ colla -irnmaginazione la verità, 
-lo non' vi • descriverò qual si fosse’ln sì- 
mili incontri Id sua fronte *, 1 suoi' occhi , 

' il suo tisòV i suót sospiri , le soie parole , 

» i'-suoi abbracciamenti i perche non Ho- più 
'Ogiò nò al descrivere } nò a} dire , ma so- 
lo al' pregare . ' ' ‘ ‘ " ■* ‘ • 

S. Francesco, di'^Safes ibinistro 'àrnabile 
«e* più amabili artifizj della Grazia dr Ge» 
'Sticristo rirhirate dal vostro ciclo* amore- 
volmente noi,' che siamo ^ele tti alP onòre 
del-s^erdozio e alia dispensazione mise- 
ricordiosa d? questa Grazia Non'av^én- 
•^a mai , che per timida e, vile condiscen» 
'denza- venghiamò' menò ‘alia grandezza 
■delle nòstre obbligazionr, dlsrendend’o mol- 
li coperte sulle passioni , e guanciali lu- 
singhevoli sorto alle massime de* pecca- 
. tori'; onde dormano sonni di morte; -ma 
-deh neppure avvenga, mai che duri, e scop- 
signati rigeiiiamo questi poveri, cd in* 
M * . . • - - sul- 


I 


X »8o X 

sultlamo a questi miseri . Infondeteci lo 
spirito vostro , e vestiremo allora viscere 
. di misericordia > meschUremo le nostre la> 
,grime colle loro, e li faremo rinascere al- 
la novità della vita spirituale , e potremo 
ognuQ di noi dire a loro rivolti : Tilioti 
mei quos iterum parturio , dante formetur 
Qhtistus in voèis (a). Certo li rraitere- 
uno appunto colla benignità , con che li 
trattava il Signore j e nel confessore tro- 
,Tcranno essi non un giudice solo, ma un 
maestro, un medico, un consolatore, un 
padre , un amico in Gesucristo . Fate 
che per noi ( se le abbiamo ) si rivolga- 
no a imitazion vostra alla salute del mon- 
'do quelle doti, che il mondo tanto sti- 
ma , ingegno , sapere , amabilità , leggla- 
'dria . E giacchi P età nostra non sa par- 
liate che della delicatezza dello spirito , 
delia insinuazione del tratto , della puli- 
tezza degli uffici , della grazia nella con- 
versazione , della eleganza degli studj , 
sienoqueste novelle armi forbite e vaghe, 
che voi ci ponghiate in mano a ^ombatte- 
.re questo secolo colto sì, ma irreligioso e 
molle; onde ognuno col testimonio della 
sincera coscienza per qualche maniera al- 
meno possa dire a se stesso ciò che voi 
potete dire per ogni esatta eccellente ma- 
riera. Omniòus amnia fa&us ^ ut amnes 
facerem lalvos . 

/ 

I 

• i 


(a) S. Paul, ’ 
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CSAKBATISTA ROBERTr. 


Un giorno , favellando voi tneco , o 
Nipote carissima » dì un cerio^ fnio Ra- 
gionàmento recitato in Trcvigi nel pro- 
fessar vita C^appuccina ona^ figli* mia 
sorella la Contessa Beltraraini , tri elice- 
ste: anch* io « se si potesse , aytei caro 
un Discorso nel vestirmi Religiosa • Pro- 
nunziate appena tali parole C come sogli^ 
no esser temperati tutti ì vostri desiderjJ 
voi taceste : ed io pur tacqui . Per altro 
sin da quel momento deliberai nell ani- 
mo mio di soddisfare per qualche modo 
r onestissima brama vostra , e presentarvi 
qualche industria del mio inchiostro : giac- 
chi da un lato h questo il miglior dono, 
ch’io possa farvi ; e da altro lato li te- 
nervi conclone davanti con oratoria cele-' 
brità h disdetto dalla consuetudine , e 
dalle circostanze . Adempio ora il propo- 
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sito. Il primo pensiero V che vi verrà in 
mente , sarà eh* io sia per offerirvi una di 
quelle br^yì prediche esortatrici , che si 
fanno alle- Donzelle sacre in sttnilì occa- 
sioni ; ma, io. ho composto, per .vostro pso' 
un -libretto divoto , che ha un* altra ìn- 
dole . Esso contiene i* Elogio di Santa . 
Giovanna Francesca Fretniot di Chantal, 
a cui siete tanto, ossequiosa; « cui il 
noma debbe rlsuonarvi sì spesso sulle lab- 
bra, rperch^ nome scelto-da vostra sorella 
nell'ingresso al medesimo Chiostro, col- 
h qual saggia e virtuosa sorella dovrete 
passar la vita in una aurea congiunzione 
di cuori . tal' Elégro' non Solamente vi 
sarà caro, ima vi sarà utile più di ogni 
altro sermone ,, perché. in un sermone ib 
non potrei che darvi il precetto di ciò 
che dovete fare,' ma in tal* Elogio trove>- 
rete insieme e il ‘precetto-, e, ‘ 1 ’ esempio • 
'E* vero -che Santa Giovanna Francesca 
passò per tutti gli stati della vita, ma 
'quello di Religiosa fu più diuturno, e 
'plirsuo: e questo‘è lo stato vostro pre- 
, sente. Nò è già che gli stati, di marita- 
ta, e di vedova sieno ' inopportuni alia 
'vostra istruzione ; perchè' leggendo le a- 
'mare c strane ventare, che mel mondo 
‘incbntiò questa celebre Donna, voi reste- 
rete vie maggiormente persuasa, che nel 
'mondo è difficile trovare, felicità. Que^v 
■sto affare di esser felice è un affar così 
grande , e 'suggetto a tante illosioni degli 
uomini , e di quelli, ancora , ,che si dico- 
’iì0 grandi, che io amo d'intertencrmi su 
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tal argomento un poco con voi , e scri- 
ver, vi unaialquahto ampia lettera. ' 

Molte ‘persone di mondo al vedervi 
partir da lóro , ed entrare al Munistero 
vi riguarderanno come una giovine inav- 
veduta cbe^per uso capriccioso della sua 
libertà sceg ie di essere infelice, rinser- 
rando tutta a estensione de* vostrì ’pcn- 
sieri, e del e vostre aaioni entro a uni 
circolo, che è sempre lo stesso di póch» 
e piccole idee -, e di pochi e piccoli eser- 
ci2i A questi rimproveri' voi éd io co* 
principi divini alla mano potremmo ris- 
pondere^ che il temporale svanisce in fac% 
da all* eterno, che tutti i sistemi dell* a- 
mana prudenza sono tele tessute dai ra- 
gni , che un sofRo le straccia ; che le guei> 
re fra le nawoni sono le guerre dell* api ^ 
che un pugno di polvere le disperde; che 
i trattati di commercio, onde si afrìccbi- 
scono i porti , sonò i provvedimenti del- 
le formiche , di cui un sasso confonde' 
tutti i consigli ; e che le appariscenze piti 
fastose séno le pompe di certi vermi lu- 
minosi , che si schiacciano sótto un pie- 
de". Io poi co* soli principi della ragio- 
ne potrei avvisarla ' che in questa terrà 
non c’è grandezza , nè' picciolezza asso- 
luta, ma che tutto è o grande, o picco- 
lo secondo i termini* a cui si riferisce, è 
con cui si misura r otide ne viene che co- 
loro , li quali qui tra noi si rigonfiano e 
sì esaltano per un titolo, per una, inse- 
gna, per una spesa, per una non so qual 
comparsa, se fossero* trasportati In qual- 
^ che 
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che Metropoli, e in qualche Reggia- sp-» 
lenne-, vedrebbono ( non tutti ma molti ), 
ie essere non pi'u che particole insensibir 
li ed atomi di quelle illustrissime socie^ 

Ma , parlando ancora come le cose 
stanno ; secondo le circostanze ^he 
cano ,* e gl» «gg*”» che abbiamo d inio 
no , non posso non aggiungere una breve 
nota. Quanto ?Ha piccolezza rinfacciata, 
delle idee', fo tìon crederò 
h loro cognizioni sieno assai sublitni • 
CertO’non sempre le loro conversazioni 
abbondano di notizie squisite, nè di nn 
r,giohaiD«nti -• td i .alvei» 
volato dalla discreta orbaniià negl; ascoi- 
taiorì il serbare' gli occhi placidi , « U 
fronte'serena. Così neppure ^sonom^gni- 
fiche le occupazioni' di tanti, 

*on fanno che non far mente: nè s in- 
tende qual magnificenza di fmt sia il se- 
dere le lunghe ore in un o le lun- 

ghe ore il giacere sopra ua 
fn un anno un centinaio di visite di um- 
cio con ìscambievole noja, e pili miglia- 
« dr partite di gioco non 
ìscambievole ira. Ma voi, ed io debbiar 
ino esser buoni j nè riprendere altrui , 
benché da àltrui ripresi. Alcune petson«^ 
tompatiranno a voi come infelice sola- 
mente nel salire in carrozza dopo avervi 
visitata graziosamente; ma alcune , p«- 
Undo con voi .11» g»» ,, Uscetaono fri 
il chiaroscuro delle parole trasparire U 
compassione medesima. A qne«e 

de vorrei che faceste una dimanda, cioè 

•>, se 
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se sono poi elleno veramente felici . 
scoltate cosa rispondono. Probabilmente 
vi risponderanno con iscbieriezza ; sì per- 
ché naturale vostra dolce insinuazione' 
b degna di amicizia; sì perchè gli afflit-' 
ti del mondo non si disfogano, mai più 
volentieri che con chi è fuori del mon-‘ 
do. Voi udirete dei lai misefabiii , che 
termineranno forse in lagrime confidenzia- 
li . Fra un racconto confuso e disordi- 
nato non si accenneranno che discordie 
occulte , che forzate sirr.uiazioni , che dis.' 
petti. .acerbi , che .tristezze immedicabili , 
e tale ranche sconcerti lumultuosi . Qual' 
con voi si dorrà dell’ alterigia d* una suo- 
cera Tmperiosa , quale della severità di un 
suocero avaro , quale della freddezza di 
un marito distratto, qua] della ingratitu- 
' '' ^ine d’ un figlio discolo . ..Credetemi ; di- 
,rà una , a Cc«sa nostra non mai si mangia 
il pane con gusto , perchè manca sempre 
il condimento dellj concordia ; ed il si- 
lenzio in tavola è sempre prudente, per- 
chè ogni discorso è sempre pericoloso r 
ed un' altra , raccogliendo tutto in poco.^ 
credetemi dirà, dacché sono maritata non 
,ebbi mai una settimana affatto bianca ,* e 
serena. Confesso che le donne talvolta 
sono di 'troppo lamentose : per altro le an> 
tidette sono n iserie e malinconie pur 
troppo ver*. Più* volte a me è, avvenuto 
.in qualche ora', solitaria del mio studio ^ 
sollevando la penna- dilla carta) e P oc- 
cbio dal librò, di spedire (jua e là i miei 
pensieri per le contrade di ' una vasta ed 

illu^ 
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illostre Cìnà a' me noiissima; e salire ts- 
gni scala signorile , e ^ penetrare ad ogni 
palagio; indi nei ritornare co* pensieri a 
casa , ed al mio tavolino appena era mai 
elle io avessi' rinvenute due o tre sole fa- ' 
miglie senza qualche notabile scontenta-^ 
rilento/ Una volta udii voi stessa citar- - 
mi molto avvedutamente parecciii simili 
esempi molesti da voi stessa segnati. Le- 
cose nel mondo vanno appunto cosi , e 
non altrimenti . Avrete inteso a dire es- 
sere stato un antico Filosofo, il qual a, 
mezzodì accendeva la lucerna , e sì aggi- 
rava per piazza in atto^ curioso di ricer-' 
car qualche cosa: richiesto colui di ciie- 
cisse in traccia rispose ciie di un uomo . 
Quel Filosofo • intendeva dire di un uo* 
mo^ che fosse del tutto savio, non così 
frequente per suo gi'udisio a ritrovarsi .. 
Ma in verità che per ritrovare nel mon- 
do un uomo del tutto felice bisognerebbe 
accendere . diie lucerne. 'Conchiudiama 
dunque che alcune di quelle persone mon- 
dane , le quali diranno che ' voi non sare- 
te felice, esse certamente non sono feli- 
ci; e sono tali , perchh hanno molti dis-' 
piaceri. 

Ma quantunque alcune persone del mon-' 
do non sieno oppresse da troppi dispiace- 
ri , tuttavia sono .malcontente , perché ' 
Banno troppi bisogni . Voi i* avete in- 
teso a dir cento volte ; e voi Pavete ve- 
duto. cogli occhi , che il lusso é cresciu-^ 
to ; onde crescono ancora i bisogni . Il 
mondo fra i suoi seguaci pih illustri ed 

or- ' 
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ornali conta dei veri poveri , perché so- 
no pieni' di bisogni. Bisogni immaginar» , 
rj t griderà alcuno : ma io dico , che , 
qualora sono appresi per bisogni non so» 
lamente dalla immaginazione propria , ma 
_ dalia immaginazione ancora di quelli , co* 
quali si usa , divengono bisogni reali . In 
mezzo a qiiesto lusso introdotto convien 
considerare quanto sottili sieno in molte 
famiglie le entrate, e quanto le entrate 
eziandio più solenni sieno spesso afflitte da 
inondazioni , da gragnuole , da carestie . 
Certi nobili e gloriosi bisogni non si pos-, 
sono soddisfare . 11 mondo intanto .è un 
tiranno inflessibile , il qual non ritratta 
le sue leggi , n^ concede dispense . Man» 
can le entrate , ed il denaro; ma non deg-' 
gion mancare lè spese , nb il irattamen- 
ro. TMon ^ spiegabile cofi parole in qua- 
li angustie mettano gli animi j e in quali 
discordie le famiglie siffatte contraddi- 
zioni , e siffatte necessità . Al celebrarsi 
di una danza, all* aprirsi di un tearro , 
all* apparecchiarsi di uno spettacolo tut- 
to sì risente per giulivo e splendido' corr- 
movimenro: quello sembra il tempo di’ 
ridere ; eppure per certi sfortunati servi , 
e certe sfortunate serve del mondo quello 
è il tempo di piangere; accostandosi il 
bisogno di una mal augurata sontuosità 
Un cocchio, un drappo , un ricco.ador- 
namento, che si mostrano con fasto, si 
comperano talvolta con dolore. 1 debili 
sono conseguenze di tale stato : ed essi 
soli baetano ad amareggiare le tavole , ed 

■ a 
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che pcf ìfirro amano* le compagnie ,, p^er 
li debifi 'divengono come fuggitivi da a^, 
cufle’'Cònrradé, perchè vivono seirpre.oeU* 
iflcohnoda sospizione d* incontrare chi h^ 
cohtVoi di essi partUe’di crediti vive eti 
accèse. Non ci ha fisonomia piu, anti» 
patica, nè volto pib spiacevole , dice !a 
S pirito Santo , di quello" del iprèditore 
Conchi odiarne dunque 'che alcune di quel* 
iè persone 'mondane ,"Ie tjoalì diranno cHcf 
Voi ripn saretè felice , esse cèrto non ?o-, 
nò felici, perchè hanno troppi bisogni % 
IVIa vi sono delle opulente persone, le 
quali possono soddisfare tutti i bisogni, 
che imponè il' mondo ; ^arizì ’se ne creano, 
esse de’ nuovi per poterli soddisfare . 
pure di queste ste^e persone non dubittf. 
di asserire che- non sono^felici , perché, 
h^hno .troppi ■ desidèri . Da un bisogno, 
soddisfatto nasce un desiderio da Ispddis- 
fare , e con progressione noti derèrmipa-' 
bile da desideri pullulano desideri , de^^ 
quali è infinitamente fecondo il cuore u.- 
mano. 'Non discorriamo di certi deside-, 
ri, che hanno oggetti' impossibili , cop^e,, 
di -esser avvenente per chi è brutta , di 
esser giovane per'chi vecchia. £ppu-; 
re- non è agevole' à dirsi quanto incomo- 
do 'reèhi a certi animi ancor questo ge* 
nere di desideri veramente inutili j 'e quan- , 
ti, e" quanto smaniósi timori ecciti 
tempo , spezialoiente allorché arriva ai, 
confini dubbiosi di non so quale eiil Le^ 
passioni s* invigoriscono col pascerle’, 
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s.* irritano col contentarle. Credete voi,, 
che dica basta un cuore ambizioso non 
mai pago di secondi onori ? Eppure tal* 
volta non pub ottenere che a stento i 
quinti onori , ed i sesti. Un servigio in^ 
rerrotto d'i qualche ora , un corteggio 
scemato di qualche numero, un inchino 
nienO basso , o dell* usato o del preteso 
di alquante linee, una indifferenza,, che' 
Appaia nelle occhiate , e nelle maniere , a 
per distrazione, o per affettazione, ^ suf*:. 
ficiente a gittare'il dispetto, e la rabbia 
entro a un pettq occupato dall* ambizio» 
de J ‘Non b ricco chi ha molta roba , ma 
chi ha póchr desideri . Credete cne dica, 
basta'non dirb un avaro., qual si rappre* 
Senta in comedia , ma un vivo amator 
delle ricchezze.? ~Oa un** grado di fortuna' 
si vorrebbe passare a un altro.; e così. sa*, 
lire per una scala lunga,, di cui.resrana, 
sempre degli scalini a montare • Avviei% 
ne a certi animi desiderosucib , ..che av*. 
viene' a chi sale sulle motitagne, , dallo 
falde delie quali vi scrivo questa lette* 
ra, 'Védesì una cima, .c, si crede che 
quella sia là meta estrema del , yia.ggio : 
Ina, come st arriva a quell* altezza t uno 
i^uova se ne discopre da conquistar col 
cammino. Così una brama si ottiene; e, 
quella ottenuta si créde di riposare;, ma 
una novella appunto allora ne, spunta più 
rilevata'.^ e più difficile da appagare . I 
desideri non . mancano ,mai . Fu già. un 
Re militare ' è fiero per mòdo che potè 
essere assai' molesto alla Repubblica Rp. 
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manà. Un suo favorito Io interrogò qual 
era il termine preBsso alla serie delle sue 
imprese ? 'Il conquistatore gli nominoli 
Italia, e la Sicilia che le giace al Banco, 
e l’Africa, che le si alza .in -faccia : e 
per una tale strada soggiunse, e dopo n« 
na tal serie d’ imprese ritorneremo a cà*' 
sa, e staremo allegramente, il moderato 
uomo' e saggio , che era il suo favorito 
non potè temperarsi dal dire : Signore 
perchè volere aspettar tanto a vivere al- 
legramente , quando potete incominciar 
questa sera, senza tante fatiche, e tante 
spese , e tanti danni : frenate i vostri de- 
sideri , servitevi di' quello che avete, e 
1* affare delU vòstra felicità è conchiuso. 
Ma è nnùiil cosa che ci perdiamo in vec-‘ 
chic e tenui erudizioni . Trasportate il 
fatto dal grande in piccolo ; e troverete 
oggi simili' esempi frequentissimi di gen-- 
te , che scontenia'del presente vive sem-' 
pre come nell’avvenire, e si ravvolge 
fra un turbine di speranze , d’ incertez- 
ze , di agirazioni , di pretensioni . II 
peggio è che non solamente non manca- 
no mai- desideri,' ma non mancano dc- 
siderf, che sono fra loro discordi in'un- 
petto- medesimo . Due desideri impe- 
tuosi , e contrari, come due venti op- 
posti combattono fremendo il cuore di 
assai signori dei- mondo, cioè desiderio di 
arricchire, e desiderio di comparire. Cqty 
pensieri intensi , e con fatTchè incredibili 
studia li mondo di secondarli. Altfi iti 
vigor del primo i passando per tutti l 
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pradi dell* economia , arrivino sino all* a» 
varizia'; ed altri in vigor* del secondo , 
passando per tutti i gradi del decòro 
( come io appellano ) arrivano sino' alla 
superbia. Alcuni si vantano di aver tro- 
vato il secreto di conciliare amendue i 
desideri-, accumulando sempre con dili- 
genza ansiosa , e spendendo tratto tratto 
con larghezza ambiziosa . Così si lusin- 
gano di non avere nè l*ifn vizio nè l’al- 
tro, appunto * perchè gli hanno tutti e 
due. Intanto fra studi , e direzioni, ed‘ 
uni sì diversi l’anmia sollecita e deside- 
rante si agita, e si consuma. Conchiu- 
diamo dunque che 'aJcÙBe di quelle per- 
sone mondane, le quali vi diranno che 
voi non sarete felice , esse certamente non 
sono felici’, perchè hanno troppi deside- 
ri . Ma è tempo di proporre un caso • 
Che. sarà di una persona che' abbia tutto 
propizio, incominciando dalia sanità 
che è il fondamento di .tutti i beni fisi- 
ci?- Pirmessa la possibilità di siffatta crea- 
tura, rispondo, che neppur essa sarebbe 
felice ; perchè tutti gli elementi del mon- 
do., eziandio congiunti Insieme f noti pos- 
sono formare un felice. Questa verità' si 
prova a maraviglia colla.sperienza , essen- 
do una di quelle che dipendono dal seti- 
timenrp. Più- volle mi è evvennto di 
accogliere i sospiri di qualche ^bcaro , e. 
di qualche beata del mondo:, che confes- 
savano- scontentezza io mezzo a tutti t 
contentamenti. - la. questo secolo >noi ne 
abbiamo avuto certo esempio pubblico ^ 
iTcm9 11, N che 
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.,che sarà- memorabile ai secoli futuri. U- 
, ria giovine donna , ergendosi da non chia* 

. ra condizione, arrivb a esser Parbitra di 
j un potentissimo regno , disponendo de’ 
Generali del campa, come de’ Ministri 
i del gabinetto ; e non paga di comandare 
agli uomini si argomentò di cpmandare 
ancora alla natura; ed in fra gli altri ca. 
prìccj del suo lusso fu insigne quello d’ 
.insultare all’inverno con primavere in un 
.modo nuovo artifiziose. Essa pertanto 
scriveva, alla moglie del Maresclallo.d’ E- 

• tries : „_che un palafreniere , secondo il 

suo immaginare, ò più felice .del suo 
. „ padrone , e che si pagano assai care la 

• „ pompa , e la gloria, e le magnifiche 

bagattelle, le quali il popolo ignorante 
„ ha , la bestialità d’ invidiare,. -Per me vi 
confessò, (.segue a dire ) che non ho 
avuto sei momeuti giocondi , dacchò 
sono qui in corte. Tutto il mondo 
procura di piacermi; e pressoché tutto 
„ il mondo mi'dispiace . Le più brillan- 
ti conversazioni mi cagiorrano Perni- 
crania : io sbadiglio in mezzo alle fe- 
,, sre ; e provo continuamente che non 
„ ci ha felicità nella vanità. Intanto bi- 
'Sogna. bere il calice per quantunque dis- 
„ gustoso si sia , poiché io lo ho voiu- 
„ IO “. AllA Contessa Baschi sua con- 
fidente amica aveva scritto - ancor prima 
con simili sentenze. ,, lo.non ho più 
,, gusto per quelle cose che mi piace- 
„ vano tanto in addietro. Ho fatta mo* 
„ bigliare splecdidtimer.ie la mia casa .di 

•. « Pa- 
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Parigi; eh bene? essa mi piacque pef 
,, due giorni. Quella di Belle >voe è lu« 
,) sirghiera: ed io sono la sola, che non 

• ,, la posso sofferire. Delle persone cari- 
„ tarevoli mi rapportano ogni dì ia sio- 
„ ria delle venture di Parigi: si crede 

• „ che le ascolti ; ma , quando han finito, 
,, io chieggo cosa hanno detto. ' In una 

. ,, parola non vivo piir , sono morra . 
Eccovi pure un tratto di altra sua lettera 

• alla Conressa di Noailles . ,, Sono 'ita nel 
• parco a piotare cogli usignuoii , che non 

„ si accorgevano' xlel mìo pianto. Per 

• molte ragioni son trista; e comincio 

• „ ad avvedermi che feci una follia ve- 
/ „ nendo alla corte. La pompa, la gran- 

- ,, dezza , e i piaceri di questa terra in- 
,, cantata non m’ incantano più : la magia 
„ ^ finita: ritfòtl^o nel mio cuore un vuo- 
to immenso , che- nulla pub riempi«- 
„ re “. Eppure questa lettera alli Nòail- 
. Tes fu' scritta nel primo suo ingressoì’ alla 
Corte ; quando t principi- hanno' la grata 
sorpresa della novità . Ma più volentieri 
di ogn* altra vr trascrivo una lettera serh- 
*ta nella maturità de* suoi anni, e indi- 
Titta alla Abbadessa di Chelles chiamata 
nel' secolo Mademoiselle. di Rupem, per- 
chè tal lettera eccellentemente fa al caso 
nostro. „ O quanto siete felice di aver 
lasciato questo mondo basso ed infido! 
,, Acci delle beile dame, che mi portà- 
,, no invidia ; ed io mvìdio ia lor liber- 
„ tà . La ragione, la età , la miseria de’ 
,, tempi, il dispregio delle piccole vani- 
N z 
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,, ià delle Corti, die fatino, pietà *a chi 
„ ,le conosce., m’hanno gittata in una 
. „ malinconia nera , la quale mi dissusta 
,j,di'iuttó. Ho. desiderato le grandezze; 
ed éccomene già sazia. Frattanto mi 
. conviene portar la gioja sul viso; men- 
, ,, rre ho la morte nel cuore . Ma che 
„ avere voi ( c’ h chi mi dice qualche 
„ volta non siete voi contenta ? Io 
sono contenta ( rispondo )j e nel me- 
,, desinio' tempo son pronta a piangere 
„ vedendomi forzata a d^ssinnrl^r^ . Il Re 
. ,, si ricorda sempre che voi erava-te l’or- 
, ,, namcnto .della sua Corte; e dice, che 
servite uo miglior padrone . O Dio ! 
,, Vorrei io ancora servire questo miglior 
„ padrone.. Ho nello spirito la noja e la 
„ tristezza che mi opprimono : sento da 
una parte l’invito lui , e dall’ alua 
. sento la dcboIezza.inia ; eseguo a por* 

. „ tare le mie catene . 

..La pratica dunque va cosi. Ma v^Ie* 

. te , ch’io ve ne dia ancor la ragione in* 
ijrinseca solida £ primitiva, contro alla 
, quale non si può garrire? La ragione ^si 
c, che noi chiudiamo In petto un’anima 
^sublime, e capace .di purissime e divi* 

, ne dilettazioni , .anima , die non pub es* 
sere saziata da queste tenuità . Ognuno 
ier.de essenzialmente alla felicità,', essen- 
do. creato con tale tendenza innata dal 
sommo Dio; ma nessuno pub ottenere la 
felicità , se non ottiene il suo hne ; (da 
quale proposizione è evidente a chi ne 
intende i termini ): ed il-i^ne dell’uomtO 

* non 
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ze della carne, e degli occhi , f nella ,. 
oerbìa dèlia vita. Quel vacuo , che si 
Lmma in «na d.He l«»ré , '’,® ' 

citate, resta sempre nel cuore, P^^cn 
cose del mondo non ne pcssono occu|)a« 
5Sita la capacità. Con J.l P”Jc‘pio vm 

potrete disciorre V Ì ^ 7ffre*iu- 

nascere in testa . Dal vedere I atTreita 

Hiento , e l’ avidità-; con che cercanst i 

divertimenti, e s’ intrecciano g l unico 

■gli altri sino a tesserne d /"Ita 

vita ; potrebbe sorgere un 

•divertimenti sieno pur 

:'riL°ndo ad essi eaiandio la cara »m.a . 
rtiA si affanna entro di essi e si strugge . 

■ U%oll«h«din. si diligente . <l«l 
sempre successivo deriva, non dal- 

la sua saporosità, Cjuanto dalla sua n p • 
'dilà. Nessun sollazzo piu squisito è i 
doneo a riempiere il cupre . ,1 
Stanco dagli spettacoli , e nojato dall al- 
•'lecrezze andando sulla tarda notte a let- 
to®, e facendo i comLalla sua fortuna^, « 
ì sforzato di confessare a se stesso. 06|i 
veramente non sono staro febee . ma sa 
,b felice dimani : e . 

mire . La speranza sempre ; 

spunta il giorno seguente r e no» r.spo" 

- de all’ espetrazione il godere . e J uotno 
ae all cipcM » dispera, 

non si ritrova teiicc, rgu • 

ma tenta di nuovo ; e di nuovo 
va tradito e cosi fra 1 alUrnare 
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tuo di siffatti tenramenti , di sifi'att! pòs» 
sedimenti , di siffatti tradimenti si con- 
suma la breve misura degli anni , e si 
muore. Nè è già che il mondo non ab- 
bia' de’ diletti approvati dai sensi: chi 
pub negar ciò ? Se tali non fossero , voi 
non avreste merito in abbandonarli. Pure 
nel tempo medesimo è forza il confessa> 
re ) che la felicità non risiede nel corpo « 
ma nell* animo: e- che con tutti i cinqui 
sensi contenti un uomo» ed una donna 
possono essere scontentissimi e mestissi- 
mi. Inoltre ci ha un’ altra ragione per 
ispiegare la insaziabilità dei piaceri , la 
quale si vede ne* mondani : ragione al- 
quanto diversa , una che poi torna allò 
stesso 1 mondani non si assottigliano 
tanto per sollazzarsi , quanto per distrar- 
si . Appunto perchè- nOn camminano ver- 
so il lor fìne» l’anima gli avvisar, che 
sono fuori di strada j e si dutde che per 
molte ignobilità vogliano contaminare la 
sua origine nobilissima . Essi però non 
hanno i più cattivi momenti di quelli , 
in che entrano in se stessi, e conoscon 
se stessi : e perù niente più fuggono con 
ogni industria che il conversar con - se 
' stessi 4 Cercano il dissipamento, e la In- 
considerazione: e si argomentano di op- 
primer la voce della coscienza col rumo- 
re , che si eccitano intorno per cento i'- 
nezie strepitose. La loro coscienza è 
sempre sul querelarsi , e sul riprenderli 
A tal proposito il bellissimo ingegno di 
S. Agostiuo hi una graziosa similitudine'. 

Co- 
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Costoro, dice, imitano quelli che hanno 
in casa'una moglie querula e litigante . 
Tali mariti vivono piucch^ possono fuo- 
ri di casa , e non ritrovano mai l* ora di 
ritornare alla famiglia .• Il meriggio suo- 
na ; eppure essi non lasciano il crocchio, 
e la piazza; cianciano, novellano, riten- 
gono per la veste gli amici ; e finalmente 
sono gli ultimi a divellersi dai foro , e dalla 
bottega : e s’ incamminano con passi tardi 
fi lenti a pranzare tra le querimonie, eie 
risse. Per non dissimil maniera i mondani 
abborrono di raccogliersi col silenzio , e 
coll’esame , e di ascoltare -la coscienza 
la quale b giustamente sempre in liti , ed 
ia querele contro' di loro . Conchiudia- 
mo dunque che tutte quelle persone mon- 
dane ( se sono veramente mondane, co- 
me ora le suppongo ) , le quali diranno 
che voi non sarete felice, esse certamen- 
te sono tutte infelici, perché tutti quan- 
ti gli elementi del loro mondo non pos- 
sono renderle immuni dalla infelicità. 

Dopo aver discorso degli altri b tempo 
di discorrere sopra di voi . A buon con- 
to disastri grandi voi. certo nonupli avre- 
te , voglio dire di que’ disastri ■ insigni , 
.che sconvolgono le- famiglie . La vostra 
sfita avrà un corso equabile e tranquillo. 

, Tanto e ciò vero, che coloro, a* quali 
piace il dispregiarla , -e morderla , l’ ac- 
cusano appunto di uniformità.- Non b 
che la calamità, qual- sarebbe una malat- 
tia r che vi afdigesse il corpo, una mor- 
M, che vi! rapisse. un’ amica , non possi 
N 4 , vi- 
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visitarvi Ma ancora siffatte «disgrazie 
( le quali saran sempre minorirnel nume- 
.TO di quelle, che polTono incontrar ad u- 
na secolare) saranno ancora minori nel 
pesoi perchè saprejte. alleggerirle colla .pa* 
^ienza, e colla umiie e dolce rassegnazio* 
ne nel vostro buon padre Iddio,* ^iLgiuh 
sto che riconosce sopra di-se pna provvi- 
denza., ^ talvolta secreta ed inesplicabile » 
ma sempre- amorosa e adorabile, ha in 
tatti i.'suoi mali pronta una medicina^ 
che lo conforta.. Voi certamente. non a»* 
vrete grandi bisogni » nè però grandi de- 
sideri j perchè nel genere -di vita, che ab- 
bracciate, sogliono a un dì presso misu- 
Tarsi i desideri co* bisogni* Già i, bisogni 
primitivi sono pochi : ma , amando ezian- 
dio le decenze deila vita, avrete ancoc 
'queste quali si cpnvengqpo- alla pulita 
semplicità» nella ^uale si cenypiacciono 
}n cotesto convitto menare i giorni tan- 
^e elettissime ^dame. Io fo gran forza per 
là felicità sul non aver l* ingombro nè d^ 
.troppi bisogni» nè di troppi desideri . 
.Voi avrete Ietta in qualche poeta, e forv 
se avrete veduta sul teatro la rappresen- 
tazione della vita, pastorale , come di 
na vita cata, e lieta. Taii beatitudine > 
onde si antepone una pastorella a -una reir 
ra , non consiste già nelle valli ombrose i 
nelle cofli.ne apriche , ne’ prati ameni , 
ne’ ruscelli trasparenti , che descrive la 
poesia} delizie della:, villa , che talvolta 
vengono meno ai pastori, e- che,- qualo- 
ra eziandio abbondano per la consueta- 
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:dìne non fanno impressione sui loro scia- 
si ■ Entrando alle loro capanne affumica- 
te 1 ed àlle loro sordide mandrie non si 
-vede intorno che vita povera e dura . 
Ma qual forrdamento ci è dunque da lo- 
•(lare,,ed invidiar que’ loro ozj , e quelle 
‘loro solitudini ? Il fondamento di verità 
.c’^; e j se non ci fosse, i poeti non ar- 
^direbbono cantar così , perchè sarebi)òn 
.derisi dal popolo. Un guardiano, ed una 
.guardiana di greggie hanno nelle loro 
montagne pochi bisogni , e pochi deside- 
ri, che possono soddisfare coll’orto, col 
fonte, col latte, colla lana. In tal modo 
c loro piìi facile vivere innocentemente , 
e quasi necessario vivere tranquillamen- 
te ,• tenendosi lontane dai loro tuguri la 
cure importane, le quali volano, come 
dicono i poeti intorno alle volte marmo» 
ree dei palazzi. Questo è cib che di so- 
lido, e di vero accennano ì versi,' e le 
scene: tutte le altre sono frasche della 
poesia Ma se vi piacesse di non badar 
per niente ai poeti , che dicono qualche 
bugia , badate ai filosofi, che si arrogano 
di dire la verità . Io mi ritrovava, in 
conversazione presso uno de’ primi gen- 
tiluomini- dell’ Italia con uno de’ piti a- 
cutì filosofi dell’Europa Professore di Fi- 
losofia morale e famoso per le sue osser- 
.vazioni , e li suoi< calcoli sopra la wm- 
ma de’- beni e de’ mali di questa vita . 
Dopo essersi la materia disputa^a^ con 
molte assai ponderate proposizioni, il FU 
iosofo, il quale era uomo laico, conchia» 

se 
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•se eh’ a sno' giudizio lo stato più felice 
•era quello di un Religioso* o di una Re- 
ligiosa chiamati al Chiostro. L’asserzio- 
ne poteva sembrare strana ad un’assem- 
blea ) in cui splendevan le insegne caval- 
ieresche degli ordini più pregiati , e ri- 
suonavano i titoli militari dei gradi piu 
eccelsi : eppure non fu contraddetta 
Quell’ avveduto Filosofo riconosceva, ed . 
esigeva quella, che si appella vocazione. 
'Voi tenete una morale certezza di averla 
avuta i perché nessuna donzella elesse lo 
stato con maggior libertà di voi ; e po- 
che lo eleggono con eguale maturità. Ma 
oltre alla vt^cazione. allo stato richiesta 
da quel Savio r io ne richieggo utx’ altra, 
la quale appello fedeltà allo stato . Que- 
sta fedeltà porta , che avendo lasciato una 
volta il mondo, non si voglia più verun 
commercio con esso lui ; e che si osservi 
la. regola prefissa; e che il cuore donato 
a Dio non si divida più con altri oggetti 
terreni. Se la novizia, e se l’anziana, 
non vivon così, le tonache, ed i veli 
riusciranno increscevoli ; nè gusteranno 
mai la pace ingenua, e vera. Per otte- 
nere la felicità, sopra tutte le altre cose 
scritte di sopra da me brevemente , e che 
vi possono essere predicate da altri elo- 
quentemente, estimo quella interna confi- 
denza, che dice all’anima amorosa e sol- 
lecita : tu non erri, tu cammini diritta,, 
tu arriverai al termine ricercato, tu ser- 
vi esattamente il tuo Creatore , il tuo 
Dio, che sarà il tuo premio, c il tuo 

te- 
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tesoro. Questa confidenza rende il pesò 
delia legge leggero, ed il giogo soave ; 
e fa che si cammini nelle vie del Signo- 
re con tanta alacrità e tanto fervore , 
che non se ne sente 1* asperità, e la ripi- 
, dezza. Tal alacrità poi s’invigorisce, e 
tal fervóre vieppiù si raccende da certi 
estraordinari favorì , co’ quali anccrrà sti 
questa terra Dio tratto tratto carézza ed 
unge te anime a se care: 'Sentirete delle 
consolazioni intime, ed ineffabili,' delle 
quali non ne hanno neppure ^una langui- 
da idea lontana le persone del mondo, le 
quali non intendono Io Spirito “Santo . 
Voi vi raccoglierete talvolta nella vostra 
cella povera e taciturna: e quella pover* 
tà vi parrà più bella di una stanza dora- _ 
ta ; e'quel silenzio vi sarà più 'grato di ‘ 
ogni armonia dllicata . Talvolta colle pa- 
role stesse allegre, e piene di candore, e 
con de’ sospiri teOeri , e pieni di gratitu- 
dine apertamente confesserete di sentirè 
la vostra esistenza felice, e che non cam- 
biereste con altra mai. Ma' torno a dirvi', 
Nipote stimatissima, ed a me carissima 
in Gesucristo, per ottenere una felicità 
cosi schietta ed intera bisogna essere R^e- 
ligiosa osservante, ritirata, devota. La 
orazione viva, umile, confidente, debbe 
fugare ogni nuvoletta di nvalinconia pas- 
seggierà, la quale mai si sparge'sse sull’a- 
nimo, o Io appanasse alquanto ; perchè^ 
impossibile non provar mai verun genere 
di tristezza, finché abitiamo collo spirito 
entro al corpo fragile e mortale. Nell’ c- 

sct- 
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sercizlo dell’orazione, che vi debbe esse- 
re assidua, ricordatevi ancona della vostra 
Famiglia-. Pregate per vostro Padre , « 
.vostra Madre , che vi amano assai ; e 
che, se giusta il corso naturale dell’età, 
debbono esser prima di voi dal comun 
Signore giudicati, sperano ancora di do- 
ver esser premiati dell’ educazion che vi 
.diedero,. Voi avete una .^maggiore Sorel- 
la;,; e due màggiori .Fratelli,^, ^che non 
ihan'no. veramente l’animo itrimìcp della 
'iVirtù j ma^be>, attese lor condizioni, 
.vivono •-rtT centro del mondo y ed hanno 
bisogttOjdell’ajuto delle vostre preghiere . 
■Ricordatevi del terzo mirior Fratello, ac- 
ciocché la innocenza de’ costumi segua ad 
accompagtrarlo nel vicino ingrasso , che si 
accosta di' far nel mondo. Di vostro -Zio, 
che vi scrive- questa Imiterà non vi dito 
altro, se, norjché vive in, un cotidiano a- 
cerbìssimo desiderio, di cib, che egli ha 
perduto, e in una santa invidia di ciò , 
che vqi acquistate .. La , grazia e la pace 
di Gcsucristo sia sempre con voi. 
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■ DaccHc uscito un non soì qu»I in- 
gegnoso libro forestiero dì elogi dipinto 
e lumeggiato Sullo stife dì Seneca , é di 
' Plinio, tutti scrivono elogi . Anch’ io 
‘ ne voglio scrìvere uno di una gentildon- 
na Franzese . Veramente ì moderfii»elogj 
non sogliono spargere il loro incenso che 
• ai sublirnl genj del gabinetto, o del cam- 
po , ed ai grandi maestri ^ o- ài grandi 
proretiori delle scienze , e delle Arti li- 
' beraii j parendo' a certi scrittori non"me- 
' Tirarsi un tal onore, che dagli uomini si- 
mili a quelli, che si leggono 'in Plutar- 
co. £ pure io són chìaio e certo, che 
‘ne ^ degna al pari di essi la 'donna, eh’ 
io loderò. Una Signora*, ìa quale in’ una 
singolare varietà di circostanze, ed in u- 
na singolare acerbità di afflizioni insegna a 
tutte come debbano vivere sempre eguali 
a se stesse , sempre care ai congiunti , 
sempre benefiche ai miseri , e sempre o- 
, notevoli a rotti- i cittadini, ò un esem- 
pio da proporsi solennemente .• E seaLu- 
no dicesse mai , che questi sono farri pic- 
^colì , li quali nascondonsi , e ractolgonsi 
entro a una domestica ftmigl'ia , io ri- 
• * spou- 
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e««n5erei , che se sono fatti piccoli ,:SO- 

■«àrvvis-:' 

■\,Uì tutó sii nomini vivono m ami- 
gli,, ed in ; „^®dico?‘^de’me°itì 

'h° giovTnna fr®Àncesca FRE- 
iiioT Hi CHAOT a^ncovk sommi Po- 

' j''®MM?mo?encyt I^DiJchess» di Lore- 
' fi "Anna d’ A„l.’ri. Regina <«., 

'"iVl Duca stesso di Savoja, e il Lingen- 
,e il Cardinal di Berul . Bene^pmt- . 

ideSjy.c li , , 1 nreaiassero. tanto 

, tosto ammiro * secolo 

'Sor Cardinale di Ri;^'>’.eo, 
rrSigòòr Ordinai Maaaerini^^^ 

minisiri- intendevano che^U b^ 

•‘’^"dÌirS«v' ncU ?E’ vero, che la Chao- 
Hiven^b poi una monaca , e creo mo- 
d • rna que’ due .precUnssum uomini' 
H- taiowrafno' portata opinione chean- 
di Stato ronsielio, spezialmente at- 

iffDpfrtunlS dalli sie Utituzioni., 
tesa la oppo giovamento 

fesse un ile donna e sì 

dello Stato . -Q“«" V "‘IjI, oggi > di. 

stggia ffXcreti ausasti della Chiesa 
La /u^anntà non le impedì 
Cattolica . P yjyjyj doveri* an« 

il sodisfar? lui .g ; jy^gri per- 
ii soddisfece ^ j sanili à/r a 

;'irrL'.ile^rt'‘utte‘u«se. UR;»; 
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f Rione Cristìàna , fu .costretto esclamare il 
' sì famoso Presidente Esamina tot delle Leg- 
gi , che non sembra aver per oggetto che la 
. felicità de K* altra vita forma ancora in tjue^ 
sta la nostra -felicità , 

Nel tessere questo elogio scorrerò tur- 
, ta là sua vita: e siccome essa è distinta 

• da quattro epoche insigni, cosi in eia* 
-scuna riposerò alquanto per segnarla col 
-dito ai lettori, e vagheggiarla. Celiba- 
to , Matrirr.onio , Vedovanza , Religione 
furono le condizioni del sutr-vivere , del- 
le, quali rispose .eccellentemente agli offi- 
ci . Ma sarei iniquo alla verità,» se nulla 

. aggiungessi idi piò. Il sua Creatore il suo 
-Dio la tentò egli amorosamente in ognu- 
,na delle indicate professioni, perché, ap- 
punto divenisse piò virtuosa e .però le 
.fosse piò cara. .Giovanna Francesca di 
-Chantal fu grande, perchè esercitò in 
modo singolare le virtù ordinarle. di ogni 
«tato diverso, che può a femina conveni- 
re : e fu grandissima , perchè vinse le ten- 
tazioni ancora ordinarie di-.ogni stato. 

Nello scrivere P Elogio di una Santa 
userò tratto tratto divine frasi Scrittura- 
di , le quali sono proprie delle cose sante . 

• Un’ anima buona entro a un corpo av- 
venente sortì Giovanna Francesca . An- 
cor bambina fu savia tar.ro quanto era a- 
iDablie . Disputando un giorno certo U- 
gonotto gentiluomo con suo padre Presi- 
dente a Mortier del Parlamento di Bor- 
gogna intorno alla fede , disputò anch’ 
^ella spirante -audacia leggiadra, che inra- 

mo- 
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rtorè qiiét 'Signore : il qual” pòi con boa 
man biancheggiante e ricolma di caro 
confetto volevamo placare la sua nemica 
©'premiare la sua vincitrice”; ma essa lo 
gettò^ sdegnosa sul fuoco , dicendo che 
per simM mòdo arderebbon gli eretici ; 
e, additando due immagini di S, Pietro^ 
e di S. Paolo , aggiunse essere amendue 
que’ vecchi due gran Presidenti , che l’a- 
vrebbono "fatto tristo di un solenne sup- 
plizio^.' Ma questi erano" puerili presagi 
piccofi , che davano le sue piccole pas- 
'Stoni di future grandi virtìi . Crebbero 
gli anni , e;i' bei costumi crebber cogli 
anni . Non àndb a- marito che nel vente- 
simo secondo della sua giovinezza , e nel- 
lo Spazio non' breve della verginale sua 
vita fu sempre pudica devota solinga oc- 
cupata ubbidiente taciturna , avendo po- 
sta alle sue labbra una ^custodia di pru- 
denza sellerà. Forse desiderava quanto e- 
ra da se di vivere sino aila morte in quel 
cautissimo celibato ; e ricusò certo nel 
Poitou le nozze dì altro ricco Signore e- 
retico , che'per ottenerle si aveva accon-' 
ciato in dosso infinto cattolicismo ; g.in*' 
tanto che ne la pregava la sorella , e ne 
la -minacciava "il ' cognato per rìmoverU 
da- quella ripulsa, protestò in faccia al 
Cielo , ■ ed alla terra ,• che avrebbe anzi 
sofferte le carene di una prìglotje che ì 
vincoli del matrimonio con^un inimico, 
della Chiesa . Degli ufiìz; pai-lando di 
quello stato sarò contento di pronunziare 
non esserle venuta meno nessuna di quei- * 

le 
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Jt'dotl delicate, che appartengono a ca- 
itissima donzella e piissima Fu sempre 
-eguale a se stéssa, e que^suoi giorni pri- 
rhi tutti si assomigliarono , perchè furo* 
nò tutti del pari candidi e puri . Ma Dio 
die in quello stato la voleva perfet^ta per- 
mise a quello staro ja tentazione Beni- 
gno Fremiot si aveva divelta dal fianco 
questa figliuola dolcissima , e da DIjon , 
ove nacque, la mandò in casa di sup ge- 
nero Baron di Effran marito della sorella 
primogenita sotto a educazione^ che era 
stimata da lui diritta ed accurata : ma 
quivi fu dove la sua innocenza si vide 
assalita dà un pericolo presentissimo. Vì- 
v^a la giovine mansueta ^alle altrui i.n- 
stìtuzioni assai docile., quW.do una falla- 
ce sifena le si appressò a lusingarle^ l^o* 
recchio per contam'narlé i! cuore , Il 
primo canto fu quello, che suol essere 
di ogni altro jl più grato, quello della 
lode . La feniina seducente incomicciò a 
celebrarle la beltà dèi viso, di cui 'essa 
sola pareva non avvedersi per modestia , 
c la nobiltà del nàtale. , cut essa sola pa- 
reva dimenticare’ per UDÙltà':, ed aggiun- 
se‘che valorosi giovani c leggiadri di as- 
sai contrade le averne posto acceso amo- 
re^; e conchiuse esortandola Jn quella sua 
primavera alle gioje del mondo^ ridente , 
che con estasi descriveva quasi beatissi- 
ma . O Dio ! La novella fantasia si dipì- 
gne vivacenitnte delle prime immagini , 
e le novelle passioni s’ irritano impazien- 
lemente alle prime esche . Noi che sia- 
Tomo li, O mo 
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"mo istrutti nelle condizioni de* piaceri dei 

mondo sappiamo , come spesso sono ama- 
re le sue dolcezze, e torbide le sue alle- 
grezze: ma la inesperta giovanezza si ffn- - 
ge certe immaginarie era dell* oro, *e cer- 
li mondi^ fantastici d*ogni noja sceveri , 
e dì ogni bene fioriti , che vaneggiando 
'contempla col desiderio, e più ancor va- 
'neggìando possiede colla speranza. Non 
dubitiamiO: questa sì placida giovìnet'ra e 
^ancora accorta e magnanima ; e già si ar- 
‘ma di Onestissima alrerezzà , e rifiuta 
quelle lusinghe , e confuta quella lusin- 
gatrice , e memore del perico’ó , e timo- 
rosa del danno abbandona quel cièlo, e 
quel tetto , e al ^nativo asilo della casa 
paterna rapida si rifugge. A questo luo- 
go addotto metto fine allo scrivere de* 
’suot celibi giorni : e se in questa parte 
primiera it mio elogio breve troppo pa- 
resse ad alcuno, avverta che le virtù di 
una Vergine sono il ritiro , Ì1 silenzio . 
il pudore, la paura ^ virtù ritrose, che 
■ròn formano di se spettacolo; e che pe- 
rò, siccome sono tanto solitarie, onde si 
sottraggono agli spettatori , così sono 
tanto modeste , onde quasi ricusano i lo- 
datori medesimi . Se ad altri poi paresse 
che cose non assai maravigliose avessi ra- 
ncate in mezzo , tenga nella memoria il 
mio indicato proposito, questa Santa' ès- 
sere anzi alla imitazione conceduta che 
'alla maraviglia. Per altro io -gli promet- 
to di annunciargli venture più inclite in- 
torno alle varie virtù della vita varia del- 

• * la 
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la Chantal ; ed intanto ripetto quel vago 
concetto di S. (a) Agostino sopra le pa- 
iole di S. Paolo (6) Alia claritas Sbìis y 
alia claritas lun^e , alia claritas stella^ 
rum. Stella enim differì a stella in cUri- 
tate ; il sole supera nella grandezza , e 
nello splendore la luna, ma non la vitu- 
pera : stella più che altra stella luce e 
^fian'.meggia ; ma se è per lo lume più 
•gloriosa , non \ pero mai più orgogliosa 
sol lunam superai : non "vituperai j Ó* stel^ 

. la ab stella differì in g/cr/w , non dissidet 
..in superbia . 

A Cristoforo Rabutin Baron di Chan- 
,tal fu destinata dal Presidente suo padre 
la giovine DamaFremiot . Esercitata co- 
me essa era nella lezione dedle Scritture 
entib al nuovo stato col profondo senso 
di riverenza , che le destavano in cuore 
le sentenze di S. Paolo . (c) Intendeva 
bene di operare un Sacramento grande : 
S acramentum hoc magnum : che la scam- 
bievole podestà su* corpi de* coniugati noa 
,era più solamente un ci vii contratto, co- 
, me tra* pagani , non più solamente una 
' .cerimonia di religione come tra gli £• 
bfei t ma una fonte di grazia cristiana 
derivante dal sangue e da* meriti del Re- 
O 2 den- 
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(aà Augustinus de borio vidiiìtfltis pag. 384. 
«d Juiianatn viduam tom. vi. oditionis Mau> 
xina . 
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dentore » un sacramento della Chiesa dt 
Gesù Cristo : Sacr^mentctm hoc ma^num 
y s^o*ciìCo^ lyi ^htist-o y l£ccic* 

sia: e che però , era una' congiunzione di 
santità avendo. per fine la retta educazio- 
ne della prole, per nodo la infrangibile 
fede del cuore , per essenza la dignità 
augùsta di un ordine soprannaturale , P®^ 
prototipo r amor; venerando di Gesù Cri- 
sto verso la sua nnistfca sposa la Chiesa : 
■Viri 'di lìgi te uxo'res vestras y sicut &Chri- 
^ stus Ecc/esiam . Piena delle alte idee dì 
' Tin tale onore celeste soddisfece con dili- 
- senza prestante ai tre doveri sacri , verso 
- fi marito, verso i figliuoli , verso i do- 
mestici . V . , ' / N 

Apparve allora illustremente che {a) 

'' Pars bona mnlier bona in parte timentium 
' Deum àabitur viro pra., faQis Jionis : ne 

coppia vide'st mai con più aurei nodi le- 
gata . Onórb sempre il marito con quel- 
la ri^r«renza dolce, che ama, e gli^ubbl- 

■ dì eòo quella obbedienza sagace , che in- 
daga ì pensieri ^ ,e’ previene i desideri , 
onde poi. tranquillamente a leì/SÌ affidb ,; 

'è nel cuor di lei' riposbjl cuor.dello spo^ 
so : confidit in ea cor viri sui . Gli òcchi 

■ del' marito erano i soli , a cui era stùdio. 
sa’.di piacere, ben sapendo che: il miste- 
ro òelw-oozze cristiane non apre à nObil 
donzella quasi. ona scena teatrale di pub- 

- \ ' / bli- 
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bllca compariglone : (^a)no» theatuitn sunt 
nuptia ; mpsterium sunt ^ & typus ra ma- 
così il Grisosronio • Di Giovanna 
si pctea dire ciò che di Gorgonia diceva 
li I\azianzeno * cjual vi fu mai meno ve» 
dura , e di esser veduta piò degna? \b) 
Qttanam unquam dìgniot fuìt qua videre- 
tur, quaqam tamen minus.visaì Signoril 
donna procedeva in abito ornato , ma so- 
brietà ne attemperava i vezzi , modestia 
. re foggiava le attitudini . («■) Muììeres 
cum yetecundia y & soètietate ornantes se , 
Quindi avvenne che del lusso nemica del 
pan , c^he dell* ozio edificò la ^ua ca- 
sa ; Sfipitns mulier ad/ficat domum 
suam. La familiare economia da S. Pao- 
lo riputata verace sapienza è alia donna 
raccomandata y ond’ella diede opera per 
apprenderla . (e) Discat domum suam re~ 
. Questa forre dunque anch’essa voi- 

L® : questa for- 

C// SI schiero davanti il ..lino, e la la- 
vegghiante lucerna consape- 
tacite imprese, e de’ secreti 
consigli delle sue mani; questa forte am- 
mantò di drappi splendenti i nobili con. 
giunti , che sedevano anch’essi fra i Se- 
-O 3 na- 


Chrys. in epist. ad Colos. c»p. 4. hom.jj. 

Naaianzenus orar. II. de iaudibus Gor- 
{onias • . * 

Timorheuni I. Gap. IL ver. 9. 

XIV. vera. i. . 
n Timotheum Gap. V. vers. 4. 
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fialor <leUa* terra : questa forte non la nel 
ve temette, n^ T aquilone, che di buon 
cibi eran pasciute le ancelle, e di buon 
panni erano i familiari protetti . Ma se 
Giovanna forte «si. fu: Fortitudo & decor 
indumentum ejus si fp aricora clemente : 
Ltx clementi a in lingua ejus » Questa cle- 
mente comandò senza. .alterigia , e pregò 
.con cortesia questa clemente accolse i 
dovuti .servigi quasi benefìci spontanei , 
ed escusò^i falli quasi difetti necessari : 
questa clemente. corresse senza acerbità , 

aditò senza peccato, anzi pure con 
merito; perchò sapeva il patiemer irasci * 
di: Si Bernardo {a) : questa clemente ma- 
tium suam aperuit inopi , Ó* palmas suas 
txtendit ad pauperem , I..SU0Ì dimestici giu- 
sta l’. ordine della carità furono sempre i 
primi benefìcail e>nel corpo, e nello spi- 
rito ; perebò alla messa, alle preci, al 
catechismo, che prescriveva, ^ella ezian- 
' dio presedeva^ « però il ben gastìgato 
costume spuntava in ogni laro di quel 
domicilio che appellar si poreva una' 
pìccola Chiesa, come appellò dimestiche 
.Chiese S. Paolo la casa di Aquila , e di 
Priscilla , e quella di Filemone, e quella 
di Ninfa ^ Chi legge queste cose se è le. 
gaio col matrimonio pensi pure subii- 
,memente che non solamente debbe. esse- 
re cittadino, utile alla Repubblica, ed al 
Principato, ma che è .quasi ministro sa- 
' ■ “ ‘ . ero 

Q) S. Bernardus «d Fulconcin . 
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ero della Religione, e di Dio i In riamo 
'ccclestarticum Ò* quasi sacerdotale ìmpletis 
, avvisava («) i congiugaii S. A» 
gostino. ' . 

Verso i figli poi verso i figli quali non 
furono le bennate industrie per educarne 
i pensieri, e coltivarne gli affetti! onde 
mattjraron fruite pregiate d’ onore queste 
verdissime olive novelle, che le faceano 
Intorno cororta . 'Le madri sono le prime 
legislatrici del genere umano ^ Da ogni 
cosa prendeva argomento di prestare la 
Utilità della dottrina senza la molestia del* 
la istruzione. Abitando frequentemente 
nella campagna un Augello , che lauta- 
mente si pasce senza granajo , un fiore , 
che senza telajo pomposamente ^i veste , 
le bastava 'per celebrare del Fattor la sa- 
'pienza, e la provvidenza. Sarei infinito 
se colla narrazione Seguir volessi i saggi 
e dolci avvisamenti, con che informava 
loro animi , onde servissero al loro Re 
nel campo, nella corte, nel. foro, ma 
sempre prima al Re de’ secoli immorta- 
le , al Signor eterno de* Monarchi , a 
Dio , 

Per così esq Itisi te attenzioni eseguiva 
del suo statò i dover virtuosi ; ma il Si- 
gnore che la Voleva perfetta a tentarla si 
accinse. Deus rentavit eanj y invenit 
eam dignam se (ó) . Dio , che gii aveva 
O 4 con- 
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congÌDntf',' fi séparé'- nel fiore cfe^II anni ,' 
e nel; fiore degli affetti : e qu^jra .tenera 
moglie SI 'vide cader;^-.sotto agli occhi 1’ 
insangoinato cadayete dell’amato c.ompa- 
gno'.' _ fi Bar’o'n di ^hantal , il qaale era , 
dopo il' disagio di.' gravissima malattia , 
sul confermare sua sanità in vegeta con^ 
valéscertza , fu da un‘ geniiluomo suo pa. 
rente a eaccia invitato , ' e , preso in is- 
cambio quelle pendici boscose con sei* 
vafrca bestia Fugace , fu dallo stesso dìs- 
graziafamentc a/morte . ferito . Non>ho 
tempo , non’ ho cuore , non ho talento dj 
far rettoriche querele di sola umana com- 
pàssiofie ‘risyegliatrici ; e fisso il guardo 
in virtù' divine , H marito vieppiù san- 
tificato per la .moglie fedele diede colle 
prime Vóci perdono all’amico micidiale i 
e;cOme ‘vide appressarsi Giovanna ,* Ma* 
dama\ é\s^ y gli ordini del ' Cielo so» giu* 
sfi ; '^Ctnvién' rispettarli j' amarli ^ e morire,, . 
In . fatti nel 'giorno nono dopo àyer fatto 
descrivere né’ registri autentici della Chie^ 
sa r estremo' decreto della ^sua . volontà , 
comandando a’ successori di non vendicar 
]a sua morte , morì nel bacìo di Cristo , 
e la Baronessa di Cbàntai , emulando dej-, 
lo spòso la mansuetudine , volle tener 
batresimo bn figlio dell’ ucciditore . Me- 
stissima abbattuta desolata temette di con- 
cedersi quello che S. Ambrogio appellava 
dHvno- del pianto (4): Est enim pìis af^ 
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feSiòus qiucdam ettam fienài voìubtas.» Di 
le» SI potè scrivere ciò che di Melania 
vedova illustrissima scrisse S. Giiolamo. 
che al morir del parilo non pianse già i 
tria stette immobile ai piedi di Crisfo 
disse: ecco ie> vengo „ io abbraccio, voi 
solo Dio geloso di, ouesro misero cuore ^ 
sposo dolcissimo deh» anima mia già sona 
vostra interamente'^ » 

Cresce la santità dèrsuo vivere' 'é 'la ' 
dignii^à cresce del mio scrivere. La san- 
u vedova SI rende feconda per^ prole 
immortai d. virtù , come^ Vi spie« S.. 
Ambrogio di Anna; prole vìrtutum ^ mef 
rf tojnm sobole i qua perire non tossir UY, 
Videi ss igitursanaafoemina, quam f<Ycun. 
da str vidua. Il dolor pio è buon custo- 
de del pudor casto (b) r bonus cusios pu^ 
dons ptetat^ dolor. In’Iei si avverò co- 
me in Anna secondo pur Sr Ambrogio M 
che: diversorturri in tempio, CoUoquium in 
prece, vita ,n jepunip . Trohca 'gli ondee-' 
gtanti c finissimi capelli’, ^éste umile la. 
na, e ne fa patto per voto cdn Dio , cut 
SI srngne con miglior votò di serbar con- 
tinente vedovezza sino alla' morte ; scema 
il numero de famigliari, che la servono, 
e cresce quello de* poveri ; cui ella serve: 
se tenue la mensa, perchè 
larga I abbiano i bisognosi j alberga i pel. 

• . ' \ r,....,. -le* ^ 
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ìegrtnì , visita gii infermi ; seppellisce t 
morti sino a quattro in un giorno, e tol- 
lera tali disagi di corpo , e di anima che 
cade in gravissimo pericolo delia vita l 
La sua misericordia fu tanta dìe a tre 
giovani chiedirori non avendo copia di 
presto denajo trasse dalle dira non senza 
ripugnanza degli affetti 1* anello , acerbo 
ma grato monumento della sua fede , é 
del suo amor maritale’. La mortificazio- 
ne ì e la pazienza fu tanta che si ricolse 
ìn'casa^un lebbroso trovato a caso sotto 
di una pianta ; e Io ungeva due volte il 
dì colla man ufficiosa; e 'quattro ne lo 
pasceva, e dopo mesi parecchi gii veg- 
ghiò al fianco le notti estreme, e lui spi- 
rante benedicendo, e a lui il capo ba> 
ciando chiose gli occhi alla vita. Così 
per tre anni a una infelicissima femina 
morsa il volto e il collo da serpente can- 
cro divoratore si ptestb ancella assidua 
con tali vittorie fra quel sordidissimo con- 
taminamento , che rifugge" la penna dal 
descriverle , se non fuggì la sua virtù 
dall* ottenerle . In somma Giovanna Fran- 
cesca onorabile vedo\?a , gua vere vidua 
fuit f non solamente non fuit in deliciis ^ 
ma sempre {a) in operièus bonis testimd^ 
’nium habens , Fu sobria, fu ospitale , fu 
irreprensibile, fu tribolata. Ma quali 
credete essere le tribolazioni , eh* io sono 
per rammentare come tentazioni , che af- 
fina* - 

I " I . ■■■ ■ 
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finarono di quello stato la perfezione ? Po- 
trei un fatto illuminare che avvolge in se 
stesso serie lunga, e muliiplice ;di virtù-, 
Usata ella era a vivere in separata fami- 
glia , quando dopo, la morqt dello sposo 
il didicile suocero la chiamò a Montelco- 
ne appres.so di se, e quivi si vide costi- 
tuita sotto alia ingiuriosa autorità d’ una 
fante. Quella spiacevole Agar insuperbì- 
va condianamcnte contro a , questa Sara 
mansueta; nò il suocero era un Àbramo 
da torte via quella noja : e però ella non 
solamente sofferì, tacendo. le .aspre manie- 
re , e le inquiete suspizioni deiP iniqua 
dominazione ; ma appresso:, allorché il 
poter gli era libero del gastigo , quella 
femina seder fece al suo lato nella men- 
sa , e 1’ accarezzò ,> e la provvide di en- 
trate , le vecchie ingiurie premiando libe- 
ralmente . Altro più delicato genere di 
tentazione piacenti di ammirare . Deus 
tentavit illam , ©* invenit eam àignam se» 
In tanto aìienamento del cuore da tutte 
Je cose una passiona sola le rimaneva de- 
gna di essere soddisfatta. Umile siccome 
era poco riputava i suoi lumi privati , e 
desiderava un dotto, nella scienza de’ San- 
ti , un pratico nelle vie della perfezione , 
che la reggesse ; 11 Signore che le ave- 
va infusa la buona volontà , che ò dono 
celeste , non le aveva ancora assegnato il 
suo Anania ; eppure questi erano i voti 
e i sospiri di ogni’ giorno . Lt'secolari 
che leggeranno queste carte pietóse di 
grazia mi perdonino coiiesemente , se li 
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dimentico un poco , scrivendo cose, che, 
per quantunque saggi ed ingegnosi , non 
affatto -inrenderanno . Il tratto seguente 
^ per le Figdie della Visitazione, e pec 
anime simili alle loro . Tali anime soie 
hanno greccliio per sentire i lai , che mi- 
se Giovanna Francesca tortora gemebon-. 
da . Esse sanno a prova , come sia calda 
la brama di piacere tutte semplici al Si- 
gnore , sollecira la paura di spiacergli in 
parte illuse , , come palpita loro il cuore 
al nome di^ colpa , cne/a loro non sembra 
mai piccolavy come, la loro devozione, te- 
me se stessa, e- ftme che, gli., angioli me- 
desimi non le sorprendano, perchè non 
distinguono sempre così tosto , se sten 
di tenebre , ;ovver di*> luce , iNtl vedovi- 
le suo:staro j quando più il cuore non era 
diviso accesa .da un desiderio4 intenso di 
esser perfetta dimanda al, Cielo un. mae- 
stro della perfezione;, e Dio fa le viste 
di non. udire , e Dio tace. Diusi nascon- 
de, Dio .sospende la grazia lunga stagio- 
ne , Dio , il quale si prende diletto della 
sommissione delie anime a se soggette , 
permette ( ciò,, eh’ è più ) avvenirsi la 
sua serva in meno avveduto uomo spiri- 
tuale e meno savio.» Quel > correggìtore 
amaro non le lascia gustare la libertà dol- 
ce de’ figliuoli di Dio ; .nè le concilia la 
pace soave dovuta a un’anima non con- 
sapevdler di reato ; ma le.strigne i pensie-x 
ti fra i ceppi, e. il giogo dellalegge le 
aerava sulla coscienza. Giovanna tre- 
mava sol di timore,, quand’ era fatta pec 

at- 
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àrdere sèmpre' di amore.*; ' Viveva t dolerti 
tissimamente- in modo, che trenrasei ore 
)a dorò una volta senza cibo , e senza 
sonno . Oppressa dalie penitenze , - dai 
voti ) dalle perplessità a dimandare seguir 
va , ed a pioùre ; quando che udì, sonaa* 
fe la voce confortatrice : io. re /e. d«rb,. 
Indi un giorno appiè d’ un colle a capo 
di un verde piano - vide la' immagine di 
gravissimo Sacerdote vescovilmente am* 
marnato che non conobbe. E il conob- 
be pòi , predicando luT a Dijon : e Dio 
allora contento della sua tentazione la rac* 
consolò J e's* incontrarono «queMor mode- 
stissimi occhi ('che' già Francesco anch* 
egli ne era stato ammonito dall’ alto ) , e 
si riconobbero scambievolmente quelle due 
auree ìncfolr , quelle' due- armonrcheiani* 
nìe ) di cui il candido angelico'nodo era 
già tessuto In pTradisó Intraprese dun- 
que S. Francesco di- Sales a -coltivare lo 
spirito di questa- vedova , come S*v Gio- 
vanni Crisostomo quello' di Olimpiade.^ e 
S. Girolamo quello di Paula femine nobi* 
lissimjt; Pure eziandio allora il santissi- 
mo uomo Francesco, che* doveva essere 
1* jin'gelo suo custode', -volle primr anch* 
egli essere il suo tentatore Non si «r- 
Tese-già tosto, nè -tosto il governam'ento 
imprese degli affari di quel - cuore angu- 
stiato ; ma dubbiò, ma • stìsètnne ina 
differì E somigli intp tentatrice severità 
à dispetto della stessa sua tenerezza serbò 
sempre il Santo prudentissimo pep modo , 
trhc un dì poi , quando Giovanna dopo 

una 
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una lunga lontananza diceva a lui suo di-, 
rettore coi cuor sulle labbra , che ben de- 
siderava dvi molto tempo rendergli conto 
di sua coscienza , pronunziò egli alquan-, 
to accigliato quelle parole rrcrnorande a 
tutti* gli ascetici de’ secoli futuri : Signor* 
ra y avete voi ancor desideri? Altrove 
torse il ragionare , n> la ubbidienrissima 
figlia una parola parlò della sua'anima nel-' 
le intere quattro ore che durò quel con-^ 
gresso gravissimo . ì 

'‘Ma io ho affrettato di* entrare al suol 
Chiostro f cui essa entra , per vaghezza 
sama che ho di entrare più addentro nel 
suo cuore. O quali furono i suoi affetti 
ih quella mattina del Suo primo dedica*^ 
N mento in Annecy , quando lo Spirito 
Santo fe’ tanto graziosa copia de’ suoi do-^ 
ni sopra lei , e sppra il P. Dinovart delia 
Compagnia di Gesù» che celebrava la 
messa! O quali furono i suoi pensieri 
nel ricoverarsi la sera alia breve cella dell* 
umilissima casa della Visitazione , fatta 
già la rinunzia magnanima di ogni facol- 
tà alla sua antica Famiglia nella inopia' 
estrema di quella sua Famiglia nuova. 11 
laccio ^ sciolto , gridava , anzi pure e 
infranto y ed io son libera , e volo al vo- 
stro seno, o mio Dio : ora e questa , e 
quella, e altra traccia conosco dell’ amo- 
rosa vostra condotta sop^a di me , .e l’ a-^ 
doro e ia benedico'; non so quali m’ as- 
pettino venture, . ma, sieno aspre o sieno 
liete, mi saran sempre care ed onorate 
perchò vertan da voi che siete il mio a- 

■ man- 
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mante y ed il mio amato : ed un somi- 
gliante santissimo vaneggiare chiudeva, 
con cento teneri baci al Crocifisso . Al- 
lóra le sue virtù furono tutte per certe 
prudentissime modificazioni sul conformar- 
si in novelle fogge al novello stato Reli- 
gioso . Sebbene a conoscere qual fosse lo 
spirito della Chantal religiosa è d’ uopo » 
o lettore , che ti adoperi a conoscere quale; 
è io spirito della Religione, che fondò la 
Chantal . La carità costituisce la intrin- 
seca formia dell’ordine della Visitazione i 
cioè una carità tranquilla soave attenta , 
che discende alla pratica più minuta giu- 
sta le dottrine della caritatevole madre > 
la quale insegnava soffrire le piccole im- 
portunità , dissimulare le piccole ingiù-, 
rie, scusare le piccole ingiustizie, non 
alterarsi ai piccoli rifiuti , compatire alle, 
piccole negligenze ^delle persone disavve-^ 
nenti nel costume , prevenire le compa-^ 
gne colle onoranze da ogni .affettazione 
rimpte , studiare il tempo del parlare , e 
del tacere, non meno che del lagrimare 
e del ridere , e credere di piagnere , e di 
ridere sempre a tempo , quando con aU 
tVui si piagne, o si ride. L’ordine del-, 
la Visitazione ha per protettrice la Ver- 
gine , ma la Vergin Maria , che visita 
sua Cognata, che con esso lei conversa, 
che siede seco a una mensa, che lavora e 
prega con lei , e che da lei riceve gli uf- 
ficj umanissimi del più benevolo ospizio 
L’ Ordine della Visitazione non ricusa le 
stanche dagli anni , non le affiitte dai di- 
sa- 
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sngjj^ perché sa che , se e inferma !a car- 
ile , pub esser forte lo spirito*, e che Dio 
ben si serve ancor del ritiro della stanzi, 
é del letto della malattia. L’Ordine del- 
la Visitazione , benché già di nobilissim#' 
matrone, e principesse illustre albergato- 
re , e presto di anteporre nella sua scelta 
una bassa , ma divora e quieta, donzeU 
letta alla fastosa figlia di un trono. ,.L’ 
Ordine della Visitazione pregia il cuore' 
dithfo, e l’anima innocente; e crede che' 
il ‘ sagrifiifo 'interiore delle' passioni sia il 
pib odoroso sacrI6zio al Signotè ed il ptìi* 
accetto; e però le austcrezzf non vi som 
capricciose; e si riprende quella sregolata 
volontà propria , che corrompe il merito 
ancor del digiuno, e del ciliccio : peral- 
tro la carne si fa servire allo spirito ; e ^ 
purchb la devozione degl* illuminati l’ap-' 
provi, -non si ' disapprova ancor qualche 
privata ferocia dì penitenza . L* Ordine 
della- Visitazione segue la povertà ignuda 
di Gesucrlsto. E‘ vero che sono le sue 
case ora provvedute del conveniente pre-’ 
sidio di entrate ; nè piu si attende , co- 
me in quell’ incominciamento di Annecy,, 
che l’orto“solo sommirristri cibi non com- 
pri alta' parchissima mensa, e che il bot- 
tirei sia cortese per lungo prodigio di vi- 
no non suo ; ma è pur véro che modestis- 
sima è la decenza del trattamento, e che- 
ad estinguere ogni nascente .studio di pri- 
vato comodo , e di privata affezione^ la 
monda e povera masserizie non maggiore 
dl^quella , che in Sunan teneva il Profe* 

ta 
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Ta Eliseo, sì scambia lietamente fra ìe so- 
relle; e la madre leva a più d’ una anco- 
ra il Cro'ci’6ssò dalle mani^ perchè sa che 
RÌà lo tiene cuore. L’Ordine della 
Visitazione è consapevole delle azioni , e 
quasi dirci de’ pensieri delie sue Figliuo- 
le , perchè non v’ha giorno anzi ora noti 
V’ ha del'giorno, che sia abbandonata alla 
potestà, e però sempre alla varietà , e 
ron di rado alla sazietà di genj^privati ì 
tutto è pieno della regola tutto è esat- 
to , meditazion , conferenza, lettura, si- 
lenzio^ coro, lavoro, mensa, sollazzo.: 
rè si cangia la equabile corsuetùdinè per 
cangiare strania contrada; e la vii^ è in 
tutti i luoghi comune per non comuni 
virtù'. La trattabilità,' la serr'pircità , la 
pace, la condiscendenza" compongono ia 
edificazione dell’ esteriore urbanità : la pa- 
zienza, la umiltà , la mortificazione,!* 
amore di Dìo casto tenero disinteressato 
costante ne formano il merito dell’ inte- 
rior samirà . Questo è lo spirito dell* 

Ordine della Visitazione. 

Parerli di aver dipinto un quadro ; ed 
abbassò lo stanco pennello . Sono come 
un pittore, che, giù posta la tavolozza^ ; 

arretra di alquanti passi, per giudicare a i 

vaéio' lume , ed a' varia distanza la tela, ' *1 

sopra cui discorre con l’ occhio tu pìdo e i 

incerto . Anth* io contemplo il mio ri- ' I 

tratto , ma non lo vagheggio ; perchè m* I 

accorgo ben tosto che , per cagione dt | 

eseiTipi'u in one! fatto era duopo meglio ; 

tratteggiare la fisonomta di quella virtù 

'Tomo ÌU P uni- i 
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unica; in quell’ altro meglio distinguerli 
gruppo di molte virtù insieme raccolte ; 
qua più densamente abbojar l’ombra del- 
la oscura umiltà ; là più vivamente rac- 
cendere la luce della pura intenzione; t 
pressoché in ogni parte gastigar il dise- 
gno , spiccar le ligure ) e fiorire H colo- 
rito. Qualche volta gittando di nuovo 
l’occhio sa questo passo, mi su rse talen- 
to di ripigliare il giacente pennello, e ri- 
trattar botte, e spesseggiar lumi, ed ani- 
mar tinte', e pennelleggiar. novellamente 
il mio campo; ma sempre me ne , asten- 
ni ; perchù , dissi fra me, a .meglio' dipi- 
gnere lo spirito della Visitazione biso- 
gnerebbe più dappresso conoscer le sorel- 
le della Visitazione , da !cui vivo lonta- 
no. £ poi sono persuaso cbe vertebbe 
sempre meno ogtii forza' ì ed ogni color 
di eloquenza , perchù il Joro , spirito 
limile-^ interno è -invisibile ù nascosto 
tutto in Gesucristo , come diceva S. Fran- 
cesco di Sales.^ 

Ritorno alla 'Chantal , ed alle tentazio- 
ni del suo stato Religioso, che fu il più 
lungo , 0 il più suo . Tre diverse tenta- 
zioni qui ritrovo ; e dico che dapprima 
èssa semi la tentazione della tenerezza ; 
indi pati la tentazione del desolamento ; 
in fine fu esposta alla tentazione della va- 
nità . Qpesii -tre generi di tentazioni da- 
; rb opera di traitatli in .modo da non la- 
sciar desiderio pe^ brevità , ne da creare 
fastidio per lunghezza a chi pure volesse 
leggere sino j al fine. 
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li Vescovo di Ginevra la elegge final- 
mente alla* sua impresa felice.* ed ella per 
compierla debbe sortire dalla soa terra ^ 
^ila sua casa « dalla sua cognazione • 
Non' era donna, che si desse il barbaro 
vanto di essere una insensibile* Il Presi* 
dente le dice : mia tara figlia non contate 
per nulla abbandonar un padre , che vi «- 
niìi sempre tanto}' Lasciatemi morire ^ 'e pai 
farete il piacer vostro, O Dio 11 cuor le 
si serra oal dolore) e gli occhi le si al- 
largano al pianto. Ma il genitore, che 
era un giusto, la richiama poi un dì, è 
tratto un gemito le dice: vedo che è d' 
uopo fare intiero il sacrifizio t mio Dio es- 
so mi tosterà la vita, ma non m' è lecite 
oppormi alla vostra volontà,' Qual- tene- 
rezza ,'qeal mestizia « qual affanno di ma- 
ninconioso sermone potrebbe agguagliare 
il perturbamento dell* estrema -partenza • 
Va dopo qualche tempo la generosità 
prender congedo e nelP entrare alle stan- 
ze paterne il figlio già pervenuto al dè- 
cimo quarto anno si slancia, e le braccia 
le gitta al collo , c lastrigne. Come po- 
tb svilupparsi al^uatito , s* argomenta di 
consolarlo, e gli asciuga il pianto misto 
col suo, che giù cadeva contro a sua vo- 
glia . In un momento di libertà ,' che gli 
concedono quegli abbracciamenti , dispie- 
ga da fuggitiva alquanti passi animosi ; 
ma 1* agitato garzon la previene , e sul 
limitar della porta giacente distendesl: e 
Madre i grida , son troppo debole per arre- 
starvi ; ma altresì sofà vero fhe voi sirte 
P 2 pasm 
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putsata sul corpo ’del vostro Figltupló pèt 
ahbandonath . Passa la. donna forie r«ui: 
era lecito in que^ momento essertrrudefe^. 
Non pia il piamo ha freno >, e fingorga 
larghissimo t • già discorre» Iti tali- alti- 
tudini dì dolore ella si presenia al padre«> 
e gli s’inginocchia davanti per essere be- 
nedetta, olì occhi dell* un rò dell’ al-: 
tra s’ incontrano ; perchè quelli del padre 
erano levati pietosamente al cielo , que’ 
della figlia inchinati .omilmente alla ter- 
ra; e gli uni « -gli altri dal ^ pianto neb- 
biosi eu :lngombri . Dto^ .sospiro -final- 
men-te il 'genitore antico» vìttima 

mi chiedete mai voi ! - Pure- vài ia volete 3 
w ve la afferò questa tara ^gHa » riceve-- 
tela^ e ■consolatemi • 'La Segna colla oro-, 
ce » e. la rialza da -terra » e 1’ abbraccia 
ma egli pure alzato licade 3 che nbn ha 
{orzo da accompagnarla 4^. Esce sola »; e 
trova l’anticanTefa addensata da^ amici ,• 
da parenti 3 -da -domestici » che amorosa-: 
mente tumultuavano. Passa con afìretta- 
mento» che ^ sembrava coraggio, ed era 
timore, perchè' temeva il suo cuore, e 
ì suoi affetti. I .mal tronchi singhioz^. 
rompono dal petto anelante j e venuta in; 
suspizioné non mai gl’ interpretassero qua- 
si segnali -.di pentimento , ritorno addie- 
Ito y e serenando quanto possibil età la 
fronte: perdonate ^ disse, 0 Signori^ alia 
vii a debolezza : io lascio per sempre un pa- 
dre ^ .ed un figliuolo', ma troverò Dio per 
tutto: e velocissima s’involò. X) vi tiin;a , 

o sacrihcio, 0 gr?zìa , 0 Signore .! Voi 

fo- 
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foste lo'spettatore della InvìsibiF pugna 
tremenda, di quel cuore straziato: e qua- 
le non fu allora la vostra compiacenza 4 
-Allora, o Dio, vi ricordaste i vostri A-* 
brami , e i vostri isacebi ; ed io credo 
certo che allora le . prometteste una im» 
mortale generazione di Figlie , che se 
non vincon le stelle del Cielo coi lo- 
ro numero , le vincon colia-, luce delle 
loro virtù, c colla purezza de’ loro c(v- 
stumi . - . 

«•La natura ù vrnta^; ma’ la grazia vuol 
esoltare<^ in un multiplice genere di vitto- 
rie. Come Giovanna ù in Annecy, alia 
*3*>i*ta fantasia solitaria presentansi i due 
pallidi volti senili del sempre tenero jpa* 
ore, e del suocero finalmente Intenerito'; 
e » gemiti le sembra udire del figliuol 
•angoscioso. Gli argomenti, con che il 
Vescovo di Burges suo. fratello si era as- 
sottigliato di oppugnare la sua' sentenza-,. 
Je assalgono la ragione. La^ tentazione e-' 
• ra forte, .,ella si estimava .peggiore di una 
- infedele , che non ha cura de’ suoi* dime- 
stici :ahimV la proceIJa-.ù inquietissima : 
e già già è intatto di tornar^ addietro cU 
quel consiglio, e bersi il icalice.della con- 
fusione quasi incostante. Ma» finalmente 
ebbe ricorso^-e trovò conforto al nome 
del suo Gesù , che in altra tentazione con 
arroyenpta lamina s’era .impresso nelle 
carni^ vicin del cuore (sul qual fatto non 
mi SI chieda • la prudenza ordinaria dei 
?? straordinarie inspirazioni 

de Mnti ) , Nè fu questa l’occasiou sola 
p j d,i 
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del sud patire'. Incresci menti , ' tri- 

stezze , abbatrimenti , angosce , silenzi , 
ascondi menti , rifiati del saò sposo , ste« 
lilità tal che fiore non > ispunta di alle- 
srezza,' aridità tal che goccia di rugiada 
-non distilla, sono ' monumenti non radi 
della storia del sno cuore. Sorella^ potè 
già dire a on* afflirta ^ sono quarantun «n* 
no che h soffro pene , e tentazioni . Ma 
-questa^ tentata coglieva pazientememe nel- 
le valli l’issopo per pot salire ai cedri del 
■Libano; baciava i piedi ai suo Diletto , 
finché era chiamata a riposargli nel seno, 
ed a gustare i baci castissimi della sua 
'bócca. 

Di tanti meriti e sì preclari ornata cu- 
mnlatissimamente divenne esposta qual 
Fondatrice a una terza tentazione , che 
alle sole ricche appartiene, cioè alla Va- 
nità . Ho detto che fu solamente esposta 
« tal tentazione i perchè le altre tentazio- 
ni prima si 'sentono , indi si vincono , la 
vanità , se si vince affètto , d' ordinario 
si vince col nem sentirla . A lei fonda- 
trice della Visitazione tjon mancb magna- 
nimità nell^ intraprendete , deSterità nell* 
eseguire ,• felicità nel compiere * E' vero 
•che S. Francesco di Sales, ne fu l’ariefi- 
xe primo t ma tra- Francesco di Sales y 
X Francesca di Chantal passa strettissima 
congiunzion di gloria ; *nè Invidia pub 
conturbare qne^ beatissimi spiriti; ^quan- 
do amendue oggi seco in cielo si con- 
gratulano con reciproco rallegramento - 
Ella era appellata da S»' Francesco di Sa- 
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- Ics U degni madre y e la padrona delL^ 
famiglia: ed egli, che disponeva con ri- 
verenza dell’ aUrai libertà, nulla mai de- 
liberò senza la società de* suol avvisa- 
menti • Amministrò ella il nascente Or- 
dine, e 1* opra ne fu tutta alla sua cura 
■raccomandata : onde furono si frequenti 
i suoi viaggi per la Francia r per lo 
Piemonte » Lo insegnare alla donna non 
si spetta giusta la consueta economia 
•nella distribuzione de*^ doni r ma fa gra- 
zia sparge le sue illuminazioni come le 
piace , nè a sesso , nè a condizion si re- 
^ strigne . Questa prudente possedeva la 
scienza degli spiriti; e con in mano la 
sua lucerna accesa ' illuminava alle com- 
pagne t sentieri del Signore r ( Per |non 
dir nulla delle doti d’ingegno di cui le 
era stata cortese natura;^ poiché ne’ suoi 
scritti si ammirano idee precise, raziocU 
11 ) lucidi r considerazioni nuove , espres- 
sioni eleganti , e sempre una non so qua- 
le acuta fìioso6a del cuore in mezzo a 
una piò acuta ascetica dello* spirito * 1/ 
Ordine intanto della Visitazione prospe- 
ra , e si propaga . 11 buon odore di Ge- 
8Ò Cristo sì difTonde-per tutta^ la Ghie* 
sa. I Pontefici l’approvano, i Cardina- 
li , ed i Vescovi l’albergano, i Re , ed 
i Principi lo proteggono « La^ Chantal 
educa le sue figlie , che parecchie diven- 
gono anch’ esse fondatrici. AIU'^ mor- 
te di S. Francesco di Sales tredici case 
già stanno : alla morte di lei oltre ottan- 
ti^ In mezzo a tanta commendazione, 
P 4 nmi* 
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ùtpana cosa era; che un qualche senso far- 
zivo di vanagloria s* insinuasse a serper* 
le nel petto ; ma quel petto incontro al. 
le umani a^ezioni eca di triplice bron> 
20 armato . Nè il plauso della terra e- 
n sólo: eravi il più pregiato dèi. Cie- 
lo . Lo stesso grandissimo Padre S. Fran- 
,cesco, di $ales qual .sovrana signi6cazio- 
ue di onore non diede con quel suo do/, 
ce prodigio i quando ( o giorno o vista 
o atto!) essa era al diseppellito corpo 
prostesa davanti , umida gli occhi di piait- 
10) infiammata le guance di amore» gio^ 
iosa Immota » estatica ,ed egli alzò il 
flessibile braccio » e la veneranda mano le 
pose sopra del capa- ? Eppure la serva 
di Dio restb sempre umilissima » onotb 
tutte come eguali, evitb il nome di ma» 
dre^ paga ^dì quello di primogenita , non 
mai fu ardita di àggiungere un decreto 
. alla, domestica legislazione sottile custOf 
ditrice, e' spiegatrice fedele del testamen» 
to del comune lor Genitore^ e finalmento- 
ottenne di viver soggetta io Annecy^ 
ed ubbidire , e sedere dopo- P estrema no- 
vizia * ... 

' Pej: tante gu^s^ Dio o volle t o per» 
mise , che fosse tenterà e come celibe y. 
e come maritata,, e come vedova , e co- 
me Religiosa, e come fondatrice ; e di 
tutti questi stati adempì le virtù , e so- 
stenne le tentazioni , onde fu trovata da 
Dio degna di se ; tentavlt eam Dominus y. 
O* invtMÌt iUam digriam se ^ Per le v.ir* 
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lìi, e le tcnfazionf divèrse 'degli Srtti 
pervenne alla perfezione della carità,' in 
coi è riposta la perfezion della legge i e 
della santità . Questa carità la occupa* 
va tutta'per modo che per oltre'a treh- 
tadue anni serbò a Dio 1* arduo votò con 
fede di operar sempre ciò , che le parca 
lo migliore , e pili accetto a lui («) ; per 
modo cbe'hon sapeva parlar che di amo* 
re > e amore , andava dicendo , sorelle , 
amore amore; per modò che di se po- 
tè rendere testimonio : io dormo è T/ mÌ9 
cuor veglia ; io mi ricreo , ma il mio cuo- 
re prega ; io opero , ma il mìo cuore è in 
riposai io parlo t ma il mio cuor ama i 
io riposo , ma il mh cuor parla al suo 
Dio, Quasi direi che la carità 1* am* 
inalò , e la strusse ; e che fosse malat- 
tia'felicissima d'amore ignota alia medi- 
cina la estrema , onde languì in beata a- 
gonia . Di simile carità lasciò ella lauta, 
mente eredi c le presenti, e le future 
sue figlie» Tale si fu il sud testamento ; 
e morì . - ^ 

Questo è l'Elogio' di una dama san- 
ta » Altri leggeranno nelle corti gli elo- 

§ ] di Militari illustri , altri nelle Acca- 
ernie gli elogi d* illustri Scienziati ; e 


■ » ■ ■■ .IIIÉ» .1 

Bulla Bcati/icationis pag. XXIII;. in Bul- 
lario Benedici XIV. . Emisic votum* semper fa- 
ciendi quidquid perfe^Ilua Deoquc gratius-, & ac- 
ceptius fore intelligeret . 
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gli uni e eli altri accompagneranno fa 
|or lettura da una sterile ammirazione • 
Io sarò j se il mio sarà letto da 
donne devote con civile e pio profitto 
nelle private famiglie , e ne’ chiostri re» 
iigiosi « 
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s . ClOVANMAIfOREA BaROTTI. . 

ho mai dubitato , non che co^ loda-^ 
tori della sola Antichità sostenuto , . che di 
dotti Maestri , o . di Scrittori egregj sia. 
scarsa l*, Italia di questo' Secolo posta in- 
confronto coll' Italia de* passati ^ benché mf 
nori di numero , e forse ancora di, merito ^ ■ 
si veggano ■ in oggi uscire alla luce Opere 
colte , e lavorate di gravi e necessari ar~ 
gementi da far guerra all* errore y al mal 
castume , e all* ignoranza : anzi nell* animo 
mio al troppo riguardo degli Scrittori medf 
simi ne ho dato colpa ^ i quali , se più del 
dovere non temono, la pericolosa comparsa in 
faccia del Mondo , almeno dalla pravità 
de* libri , che vanno a furia da tutti i lati 
sboccando ogni giorno j la pravità del gusto 
domin finte argomentano, che sente nausea 
de* cibi tnighori ; e vanno per ciò indugian- 
do a uscire in pubblico co* libri loro, forse 
cotta speranza , che il gusto si muti, e ri- 
sani.* Da tale indugio che ne vien poi ? 0- 
ptre d* ant(s , Opere d* importanti , e.utihf- 
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simt temi i giacciono chiuse è sepólte \ fin^ 
chè l* Autore finisca i-suoi giorni , e passa» 
no a tale \ che 'non ’lé conoscè'f nè cura , r 
le destina , come cartacce di niun uso > a 
pascer tignuole , se non 'le danna a servigio 
di laido nome e disonorevole . Di • questa 
sciagure chi non ne sa ? Ma perchè mai 
tanta rusticità e fierezza in chi le campo» 
se I > che pur né sa il Costo e di fatiche y 
e di tempo ì Mancano di quelP ordine y di 
quella coltura y'. ài quell* ultime tinte y eh* 
ei si prefisse. Ma perchè non finisce di 
dargliele ? Per così poco si dovrà pe'rdéP 
tanto ? Son Opere da non disperarne aeco» 
glienza y e- profitto , poiché P Italia guasta 
anela y e .corre 'alte 'baje . ' Ma posswil' cha 
tutta sta guasta }' Che a tal sia ridoft d 'o- 
che in qualche sua parte sanabil non sia ? 
Qlà puì> dir 'che non giovino ^ Chi ne ha 
fatto "prova ì ' Perchè -disperarne per' poche 
prove}' Alla inondazione di tanfi vani dibri 
chi sa~y che rimedia non 'forse lo 'spalancar' 
tutti i fonti delle ìcìtnze y e delle 'buone df^ 
ti e\ farli- correre perennemente ? A '-scuo- 

ttre chi vaneggia sognando- giova -pur tanto 
Uff improvvi-so'y gagliardo y- ripetuto colpo di 
sole y 'che "gli occhi- ferisca del sognatotoy - e 
lo sfarzi' àd aprirli a ^froy e' permanenti 
vedute Ma quest* Italia- di guasto palato 
ri* è poi y"* 'dir vero y>- la piti bai sa y piìt 
oziosa y e pii* ignara parti . Qual tempo fu^ 
/» tanti secoli , che questa parte non vi 
foste y e che foste men rea di quel che sia ? 
Iddio y che pulì la risani 4 'E chi' dì tanti 
Scrittori 9 chi scrisse per costoro ì Chi per 

co^ ' 
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€ffstoro si tsnnt mnì tì*U(y scriverei E per' 
colpa di sì vii turba è giusto § che • porti' 
pena la parte piìt eletta y operosa \ ben ap* 
plicata , e di sapere volonterosa ? A questa' 
sola parlarono i sommi Maestri y e per lei' 
sola uscirono in luce quelle Opere grandi ,* 
che abbiamo* Ebbi a sentir da taluno y che' 
morto eh* ei fosse , escirebbero gli scritti 
suoìy se ut il cosa da posteri stimata ve^' 
nisse y che uscissero ► Ma aggiunger dove^ 
va y se i posteri y senza premetterne 'esa- 
me y non gli avesse malmessi y e dissipati , 
Come mai ciò ì Finì tl* esser verOy che chi' 
ebbe il dono da Dio di qualche lume , fosm ' 
se tenuto a farne parte a chi non P ebbe , 

# che potrebbe giovarsene partecipandone ? 
PHon è -più^tenuto in partìcolar guisa a co-' 
munì cario- a quegli uomini y che P incontra-' 
no a viver con dui ì Qual merito ha mai P 
incognita età ventura , e quegli uomini igno- 
ti ^y che tarderanno a nascere dopo dì noi > 
che la presente non P abbia , e, che i vì- 
venti non- P abbianoy e astai maggiore ? 

Mi è caduto in animo di toccar grossa- 
mente questo punto- mlP occasione y che mi' 
'si presenta di favellarvi , fattomi sovveni- 
re dalla ingenua e gentile docilità del Pa- 
dre Gioberti > Mosso prima da mio proprio 
genio_y e poi sollecitato da desiderio di com- 
piacere ad Amici y appena il -richiesi y che 
delia ^sua Orazione y la quale a chi la udì 
nìoltissimo pìacque-^y mi facesse dono per 
pubblicarla a chi non la intese y che senza 
tenersi ju i riguardi y e le circonsjezioni , 
che fecero y e fanno-la perdita irreparabile 
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tP Opere insignì ^ e utiiissinte , il dono 
cord'b , ed eseguì . Esili) per un móvnento 9 
ma non contraddisse ; e fu P inaspettata 
richiesta j che lo sorprese . Si cambù) di co^ 
lore f non già per interna repugnan'za , che 
avesse a tal dono , ma per quella onestà , 
che è tanto propria degli uomini colti e J4» 
putii Parli) per ringraziarmi iP un tal pen^ 
siero y che riputi) per effetto della nostra a- 
micizia ; ma io ben sapeva , che della sti^ 
ma era effetto che giustamente ho per lui 
In somma non ebbe -cuor di lasciarmi desi- 
derare una prontezza maggiore -di quella 
eh"* egli ebbe , nel rimettere la sua Orazio^ 
ne nelle mie mani ^ e alP arbitrio mio , Mi 
piacque tanto quest*. amabile pieghevolezza > 
che me ne compiaccio come dapprima tutte 
le volte che .torno a considerarla ; e spesso 
vi torno 9 per compiacermene spesse volte • 
Ho voluto -premettere 'quéste poche righe del 
mio ^.perchè voi ^ 0 Lettori , a*- quali è as- 
s"ai noto qqanto eccellente Poeta ^ ed egre- 
gio Oratore sia il Padre Rot/crlt , sappia- 
te , che non gli manca quella dolcezza , e 
docilitiàì che dà l* ultima tinta y e risalto 
a un bravo Letterato, 
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CE^Essarono già da (unga stagione i san^ 
guimosi conflitti, c le proscrizioni iniquo 
contro alla Fede di Gesù Cristo posta se- 
gno di contraddizione ai tiranni gelosi tir 
quei giorni- crudeli > quando Roma,, che 
disimpara a vincere gli stranieri popoli 
barbari, incominciò a combattere i suoi 
cittadini cristiani ; .e .gli editri.de’ Cesari 
si fecero un vanto d’ impaurire, le donno 
di Cristo, non valendo a ben governare 
ie nazioni del mondo» VJderei afiora non 
gli sparuti anacoreti, solamente fra le agi- 
tate catene strascinarsi- ai patiboli dalle 
loF celle, e i sacerdoti canuei dai lor san- 
tuari , ma. alle vergini dilicate afferrar st 
videro le bionde tr.e^ejdat manigoidl ine- 
sorabilir e divellersi le misere .dal -sena 
delle madri lamentose che in van le ab- 
bracciavano : e queste vergini mòNre si 
videro, e non lagrimare, 'amando piò la 
virginità che la vita, anzi far oltraggia 
alla morte coll’allegrezza per modo, che 
esposte talora nuovo spettacolo alle arene 
del circo poterono le dolci benedizioni , 
e gl’ inni cantati confondere tra i ruggiti 
delle Libiche fiere, e i gemiti dei gla- 
diator moribondi . Oggi le vergini del 
Signore se non cadono martiri per la for- 
za altrui fra le ruote , e gii eculei , per 
sTon/o Ut Q ^ la 
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' la scelta propria incontrano in Religione <,i 

un altro martirio nella acerbità più mite, 2 

e nella • dtaturnità più molesto: ed io ( 
' parlo innanzi s parecchi illustri Matro* ■ s 
ne y che avran dovuto dividersi amara- c 
niente altre dalle sorelle amabili , 'aJrre j 

• dalle figlie atnate vaghe di cambiare coll* 1 

^ umile chiostro il signorile tetro nativo > i 

■ Tuttavia questo placido e secreto martì- ' i 

rio ^ dove non infuria il. prefetto , e non , ] 

ferisce il littore , movendo meno gli oc* • 1 

■ chi , meno ancora gli animi commove < 

anzi V* ha gran pericolo che tanto' si re- . . « 

putì meno, quanto è frequente più e co- , 
tidkino lo pertanto pregherò voi , che 
ammiriate questi esempf almeno quanto 

.solete piagnerli, e che non vogliate esti- 
marli meno appunto perchò vi sono di- 
t mestici y poiché a crear delie cose^ opinio- 
ne conveniente e diritta non meno si vuol 
la . mente difendere dalla sorpresa nata dal- 
la novità, come quella, che le incaute j 
«idee assale c rapisce, che difender si vo- 
glia dall* indiflèrenza nata dalia consueto- ' 
dine, come' quella , che i languidi e rì- 
messi pensieri perrnette , che giacciano ed , 
impigriscano- Chiara impresa -sarà sem- 
premai • difficile , che una tenera giova- j 
ne nei lieti anni e ridenti del viver suo 
per solo arbitrio della combattuta sua li- 
bertà la madre abbandoni, che sospira , 
al mondo s’involi, che la chiama ; e men* < 
tre un sentiero di rose le si apre davanti 

I »er dove il fresco e il verde la invita del- ^ 
e apprese delizie « sospesa in volto quan- 

’ IO 
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.ito ^ d’aopo solo a deliberar eoo proden* 

, za , e a risoivare con coraggio) volga in* 
di il franco pasto verso una strada anga> 

. sta erta solitaria spinosa . Nè crediate , 
che io sia> stato sollecito d’esaltare quest* 

: atto magnanimo) - perchè debbo oggi ce- 
lebrar Beatrice Seconda d’Estei I2 som- 
ma della cui vita tuttaquanta in. queste- 
ignude parole si pub comprendere , che 
j Beatrice destinata a marito si fece poi 
. monaca e vi morì . No : anzi vedete 
quanto io confido negli eccellenti meriti 
, di Beatrice! Permetto, che si consideri 
quasi 'gloria per lei vulgate "fuggire il 
mondo, e vivere in religione, se di per 

• se si riguardi , tma contendo di dimostra- 
. re che questa gloria si faccia di se mag- 

• giore , se alle circostanze tutte si ponga 

• mente : e però queste due proposizioni 
. stabilisco , alla cut prova obbligo la mia 

• fede . La fuga dal mondo di Beatrice b 
, gloriosa; perchb. le^ altre vergini amanza 
. in quelle cose medesime, in che potrebbe 

sembrar B.eatrice ad esse comune. £' glo- 
I riosa la sua vita in religione ; perchè vuol 
essere alle altre vergini religiose comune 
. in quelle cose medesime , in che potreb- 
be sopravanzarle. Datemi udienza corte- 
. se: e incominciO> < j .. 

• • * . * • ■ . • , • 
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. Tutte le sacre vergini fuggendo il mott' 

. do lasciarono lor famiglie; Ma interrogo 
io ; dalla soglia di qual famiglia . parte 
,Q 2 Co- 
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' Cos^tel ? Forse per non fumose Immtgt* 

• ni', e per non lauto patrimonio poco prc- 

• giata ? Mille splendenti idee mi si rsc- 
cendono in mente, e mille imprese e mil* 

‘ le mi si affollano innanzi, che lo splen- 
^ore vorrebbonof delle parole ; e oltra «n 
■ drappello d’ inclite femmine , sangue d*" 
Imperadorì'', e di Regi , altre da L^jmagna 
scese ,1 e da Francia a far piò bella T ha- 

• iia , e la Gente d’Este, altre dal seno 
glorioso dì questa Gente partite à render 

’ felici altre naziotri « altri soli, i nomi ri- 
cordov quasi i volti inchino -di cento 
'Eroi, e degii Oberii costanti difenditort 
dei Re, e degli Obizi delle Marche Si- 
gnori di Milano, c di Genova, e degli 
. 'Ughi alle chiese. pii donatori di larghi a- 

• veri, e dei Bersi , ' delizie de* sudditi e 
dei Niccolò arbitri 'delle paci ,• degli 

'Alberti di quest’alma Ferrarese tJniversi- 
•: tà padri , e di tutte le ottime discipline 
ottimi fiitvoreggiaton . Il qual favore , 
onde un nuovo albcrgotra voi , o Ferra- 
resi, alle scienze si alzò, a voi un nuo- 
vo adito alla laude si aperse ,• io tanto 

• esalto più volentieri , quanto osservo es- 
.'Sere da non molto in qua le arti gentili, • 
' • le utili scienze eptro alle vostre mura 

cresciute in agio,, e onorcvolezza. mei^ù 
le ben locate industrie di previdi cittadi- 
ni, che da sentimento coromossì^di'patri^ 
cariti vollero Ferrara abbondante d*"ognì 
presidio dell’arte, come natura l’avea 
.fatta ricta d’ ognÌA- prerogativa d’inge- 
gno. lo eoo voi oggi apertamente mi 

■ - • .■ con?; 
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'COflgratttìt) tamo » quanto mect) tn«<iesimo 
tacitamente mt rallegrai , allorché vidi , 
non ha molti mesi, adornarsi con fervi- 
do lavoro alle lettere signoril -sede , qua- 
le .alla lor gentilezza. si conveniva., e alla 
lor dignità, e mi fu lecito di contempla- 
te gli spaziosi atri dedicati »1 ragionante 
strepito della disputa, e i ben colti giar- 
dini fiorenti anzi ella dottrina, che ai 
diletto , e le lunghe chiostre e vaghe de- 
stinate ali’ elegante ricovero d’ ogni 'ma- 
niera di libri . Queste cose commemoro 
non per essere lusinghiero, e conciliartni ^ 
benevolenza : uffìzio ^ che l* indole , e I* 

• istituto della mia -vita d’ogni adulazione 
lontana mi renderebbe difficile , e. la na- 
tta tempera dell’animo vostro di per se 
alla cortesia Inchinato me lo rende non 
•necessario.. Queste cose commemoro per 
r amor infinito, e per la incredibile rive- 
renza , onde torte le buone arti amo ed 
onoro: dalla qual doppia affezione stimo- 
lato ardisco ancor di pregarvi a compiere 
i ben promossi consigli , ricordandovi che 
in somigliante genere d’imprese nei Co-' 
truni, e nelle Repubbliche degli nomiiH 
anno anzi difficili i principi , ' che ì pro- 
cedimenti , e che non rade voke a |mco 
a poco quasi impensatamente dalia me*- 
diocrità all’amplitudine si avanza e sale^. 
Ma richiamando entro a’ comandati can- 
xelli la libera orazione , confesso che es- 
sendo Beatrice vlvuta >nel terzo decimo 
Secolo , non ancora la famiglia da Este 
possedeva ^utll’ intero patrimonio di glo- 
. Q j ria, 
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fU, cbf conquistò ne* secoli successivi 
tuttavia £no dal dugento di Beatrice er^t 
singolare^ afTatto la nobiltà degli £sti y 
neiie cui vene^ scorreva il buon sangue 
cognato della signoreggiante Branswich . 
£ poi basti il dire chi fu £uo Padre , 
cioè il Settimo Azzo («) della graziosa 
£ste ) e delia marittima Ancona Marche^ 
se, indi Vicario per Santa-Cbiesa di que<* 
sta Ferrara' 'del reai Po città rcrna: Uo- 
mo di bellicoso animo e mansueto , che 
sapea vincere, e perdonare - in mezzo al 
barbarici od; di quei tempi turbolentissi- 
mi. £gli - dopo le chiare inimiciziei di 
quarant* anni con Salinguerra 'Taurello oc- 
cupò questa terra- sgombra -:del rivale li- 
lanno : «gli si oppose alla ferocità prepo^ 
tente del Secondo Federigo, che, se vai* 
se a insanguinare P Italia, n'qn valse a de- 
bellarla: egIHa tiara 'protesse di due sacri 
Pontefici dallVimpeto delle mal accese gare 
tra il sacerdozio, e 1* impero; egli'i poli- 
tici affari,- e i guerreschi promosse dei Si- 
gnor Veneziani : . .egli -General della' lega 
contro al Tedesco Cesare in un giorno so- 
lo e l* assedio disciolse di due anni, ond* 
era Parma stretta, e il lunghissimo lavoro 
degli architettati macchinamenti per fasto 
ansteme' e per danno intorno a quella con- 
dotti colla fiamma consunse e col ferro , 
e schiere immense fugò in quel giorno : 
egli oppresse a Cassano il Quarto Ezzeli- 
jao con gioja di tutta Italia , di cui era 

stato • 
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staro peste c veleno: egli finalmente sn\ 
Trivigian San Zenone luttaquanta esrtnse 
la nocevole Casa di Onara» Queste 
<he, e questi pericoli , questi consigli, e 
questi imprendimenti costituirono la fa- 
ma di A zzo in luogo per modo «levato ,, 
che tutta Italia la riveriva j onde le piu 
chiare donne, e i cavalieri^ più prodi ver 
Divano a prestargli servigio* Il perche 
allora quando si recb Beatrice a manto , 
Susinello di Susinello, Ugoccione Avero, 
so, Stefano di Monaco, e Pietro di Monr 
tebello erano prestanti gentiluomini della 
sua corte come Greca d’ Alberto de 
Terzi, Brìgiita di Verona, Melenda di 
Padova, e Costanzia da Parma n’ erano 
elettissime gentildonne * Così è ». o Si- 
gnori, si recava a marito Beatrice^: alla 

3 uale ventura del viver suo consideran- 
o , argomentate voi , che dunque ella 
non si trovò locata nella non rara neces- 
sità, di trovare alle desiate oozze nella sua 
stessa grandezza un Impedimento ì Qtian- 
do a niun' altra cosa intendeva pì^t 

diiigentemente che a confermare la sua 
pane in Italia per la cosoìrazione, di uti- 
li parentele > e che pero fu signora del 
suo consiglio nella scelta del suo ritiro , 
non essendo per veruna guisa a lei avve- 
nuto ciò che al facile ingegno avvien ta- 
Jora di docili donzelle, .al cui volere in- 
torno si ordiscono tali artifizi, che spti 
dissimulati comandi, e oltraggiasi dai ge- 
nitori lor libertà nell* atto stesso che essi 
mostrano di rispettarla : che^ dunque ella 
Q ^ non ‘ 
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non abbandono un' mondo che non co- 
noscesse qual chi ^ educata nel silenzio 
d’ un ascoso chiostro, o alt’onrbra di una 
domestica 'solitudine ; ma che il mirò in 
faccia questo lusinghevoi' nimico , esami-' 
' nò i suoi modi, e i suoi ' veitzi , e ardì* 
disprezzarli j « il terreno sposo nil cele- 
ste cangiò per modo ^ che^ nell* atto dl 
compiere con franca elezione il sub vo- 
lere si rassegnò con pazienza devota a 
quello di Dio . Quale si fosse e quanto 
il suo magnanimo sacrifìcio udire.' 

Con Galasso iigiiuol di Manfredi di 
Vicenza fu conchtusa la trattazione' degli 
sponsali il 'dì ventiquattro di Giugno nell’ 
.anno mille dogenquarantanove ; e parve 
al padre infra gli 'altri opportuno questo 
giovine nobilissimo , e valoroso , siccome 
colui., che giusta notabili autori Genera- 
le era, e parente -.del Duca di Milano, e 
banderaio quivi del Guelfo partito. 5pun- 
.tb il ventottesimo di Luglio, giorno dol- 
ce insieme ed acerbo,* alia partenza desìi- 
nato di Beatrice' per gire a nozze. Diti- 
-gentisstmo e solenne Ài l’apprestamento, 
fiorente il corteggio, esqoisita la pompa, 
il concorso ^infinito, e splendeva ogni co- 
■sa di reale magnificenza , e ogni cosa ri- 
deva di muziale giocondità . Genuflessa 
beatrice v e gravida gli occhi dal màlfre- 
nato pianto da’ Genitori fu benedetta, e 
partì.' Uno stuolo di agili, e ornate lia- 
'vicelle era presto sul vicin Po, e tratia- 
vansi ^ i^ .remi impazienti dai coronati 
xpcchierr, e intanto l’aer-e sonava pcrcos- 
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so dallo squillo di .cento tronibe , e le av 
rene imgotnbravansi dalia moltitudine dei 
Altissimi cittadini. Sciolti i legni dalla 
Ferrajese sponda in verJa Milanese con- 
irada «olcavano a ritroso il fiume . restio ; 
pure era il vento propizio ,, placida l’on- 
da, e con diletto, mirava-^ la viaggiatrice* 
fuggire ai lati j‘- vcrdLlidi frondosi , ' e di-* 
Icguarsi le torreggiami Terre Lombarde 
Fornita .gran pane del .^cammino' lontano 
non era il luogo dell’ approdamento : quand* 
ecco venire in giù scendendo per. la :moI-- 
le seconda del fiume naviglio veloce,’ che 
infrenato il corso » e ri ;remi sospesi di 
Beatrice richiede . .Serpe per la nave uri- 
bisbiglio , e pef gli animi* una speran- 
. za, che fosse c giunto' 'Galasso* non sof- 
ferente ind,ugio . in amore. Ma’ oimb 
che r uman pensiero troppo sovente- 
mente erra sognando felicità I Ecco la 
novella che ;si recava : -Galasso in un 
d’armi vlc.in di Kula col. figliuo- 
lo dell’.Imperador Federigo non avcr'te< 
muto il morire per animare iisuoi a vln'* 
cere. Tacque ìmmora Beatrice , e a ra- 
gionare incominciò tacendo. co’suoi~pen- 
sieri sui bugiardo promettitore che l il 
mondo, e medito allora., >come espressa- 
mente narra la storia , con alta e accura- 
ta meditazione le parole del Salmo j rF/V-* 
ga tua ^ ^ baculus.,tuus ipsa ms consol aiu 
iunt (a) : rimase allora tribolata , e feli- 

, - • ce' , • 
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ce, e pot^ dire volta al Signore: tu per* 
colendomi mi carezzi , piagando mi sani « 
morendomi mi dai. vita: yirga tua^ ^ 
h-aculuT fuus ipsa me tonsolatu sunt : ru> 

sarai il mio Dio, e ogni -cosa ; io sarò la' 
tua serva,, e » se così a te piaccia chia* 
marmi 7 la tua sposa ; che troppo è bello- 
per me cangiare ooo' sposo terreno con 
un celeste.’ In mezzo a così pietosi af- 
fetti io. crederò che un molesto e con-, 
trariante pensiero si opponesse al novello 
divisamenio di viver romita ^ e le mor- 
morasse, all’ anima intorno ccdle male vo- 
ci del mondo, che derisa sua solitudine 
avrebbe quasi malincouica, e disperata ; 
«.peto ella dovette vincer da forte quell* 
umano rispetto, che secca in erba tante 
speranze di santità * E scora tranci delle 
donzelle fuggitive dal mondo al valore si 
applaude ,;e. il trionfo si canta ; ella fug^ 
gendo non aspettò che "iniqui biasimi, « 
sttspiztoni maligne.* La prode. Beatrice 
riveder non vuole la -sua Ferrara, e si 
trattiene., in una breve isoletta detta $• 
Lazzero di Campo Mercato dalle acquo 
formata del Po ai Volana vaghe e licen- 
ziose , non. per ancora frenate da questi 
argini invitti vostra cura , o Ferraresi , c 
vostra sicurezza. Ivi le gentili membra 
di bigia tonaca e aspra ricoperse , e il te- 
nero piede di doro cuojo appena protes- 
se,* e. dehtro a un disagiato cappuccio rin- 
settò il volto, che era per beltà famoso, 
siccome a noi fede ne rendono le scolte 
immagini I e le scritte carte ; poichò i 

pris- 
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f irischi scrittori lei appellano formosa) 
et predicano come fra le avvenenti avve> 
nentissinia ; e diconci «spressamenie ) eh* 
era in lei la bellezza condita, dalla venu- 
stà , e il contegno temperato dalla corre-> . 
sia) e che la maestà) la qual sedeva su* 
la fronte signorile) era appiacevolita da- 
un sorriso ^ soavissimo ) che dalla bocca' 
schiudevasi modestamente « Vetnabat poi ,• 
dire si pub di lei Cib che dicea S. Enno- 
dìo di S. Epifanio » vetnabat in illa prte 
ctlettì matte bonorttm operum verecundìa (a') V. 
il roseo colora della verecondia ditfonde- 
vasi su le verginali sue guance : ridebant 
gena ; c alle naturali -grazie ) che son ca* 
duche ) s* aggiungeano le celesti , che noti' 
invecchiano mai . Pertanto -se languì sua< 
bellezza per lo '.disagio, por non s*estin* 
se ) perchè una grazia quasi furtiva luce-- 
va fuori dallo Squallor ‘del sembiante dal' 
digiuno macerato , e dalla vigilia . BeU 
le zza ) Ascoltanti, è dono sempre fragile , 
spesso abusato della natura, .«che io qui- 
non ricorderei , >se da questa Donna bea- 
ta offerto' questo fior non sì fosse a Dio 9 
e offerto sul freschissimo diciannovesimo 
allorché ridea pili lieto ; onde Dio tanto 
della sua pudica vaghezza , e della sua 
casta fragranza si ricreb , e si piacque 4 
Prego in oltre voi a considerare col di- 
screto giudizio vostro, "che ella si distin^ 

• ' se < 
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st nella scelta stessa del luogo di snó n* 
tiro, il qual luogo grato non>era per le- 
tizia dk aprico sitoj, per cortesia di fe- 
condo suolo , per clemanza di temperato . 
cielo V- ma .per la .giacente acqua , per la 
palustre, terra , per la vicinanza dallo spe- 
dale' rifugio alla, ria lebbra , e al pestilen- 
Zìiale contagio,. contaminato quasi ^ e cer- 
tamente, maninconioso quivi ritro- 
vò velia .un> drappello, di altre vergini* sag- 
ge , a cut entrare con accoglienze drone- 
aiissima .benevolenat^a tra cui vivere fra 
gli uflftci> di soavissima carit.à, .e sola rt- 
solv€tte;dl rimanersi nel difetto disegni 
umairo^cGofortamento , sc»non che le se- 
■ guaci giovani dei suo corteggio dal ma- 
gnanimo atto commosse^ vollero esserle 
compagne della • peisona non meno che 
' della virtù. E intanto pure osservate da 
Quante ingenue lusinghe, e da quanti pia- 
ceri. candidi non sono molte altre al chio- 
stro invitate. Rimirano esse in una. ben- 
composta famiglia di vergini i corriposti 
sembianti g sereni, che .dei modesti ani- 
mi e tranquilli rendono fede^: il. silenzio 
delle .lingue par che indichi e rassereni 
quello delle passioni , e intaoto ogni an- 
golo dei fortunati recinti .in suoitnguag- 
gio promette^ che qui regna la pace, e 
che certo lungi di qua velano^ le cure no- 
, tose intorno alle dprate sale d#i gran rnon- 
daoi affitti fra le delizie ,^e bisognosi fra 
ie ricchezze . Diansi pure inclinazioni va- 
^ Tte , e geni discordi che già un santo 
amore,. che gli spltiti anima e informa* 

le. 
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le varianti Indolì gastiga,' e. tempera tw 
un concento di armonica società. L’or- 
dine qui non permette » che la notte , e 
ti giorno sì usurpino a vicenda i lor di- 
. ritti , ma alle divine ore operose con re- 
golato succedimento. seguono ■ placide le 
notturne ) e i sonni non si ‘sogliono inter- 
rompere dai .sospiri , ma sol dai canti del- 
le divote salmodie, che l’aurora desta- 
no,- e il sole a lodar Dìoì 11 coraggio le 
fatiche compatte , e la discrezione intrat- 
mette i brievi ozj alle fatiche nonibrie* 
vi . Frugalità toglie al cibo il lusso, ma 
ne cresce il sapore. Modestia guarda la 
conversazione dal sale pungente, e dalla 
rissa acerba, ma eutrapelia la cosperge t 
condisce col liberal giuoco, e col riso io 
nocente . .11 boschetto, il prato, il giar* 
dino, il passeggio, l’accuratezza degl*» 
Jndustri lavorìi , la decenza degli schietti 
abiti, la graziosità dei -don! eleganti, la 
monda povertà della cella, la divota. ric- 
chezza del tempio , tutto innamora . Do- 
ve pòi si viva sotto al correggimento di 
stabile regola non si alternan dubbie vi- 
cende , non si temono metodi incostanti , 
ma succedonsi le cose tutte e fluiscono . 
con equabile trascorrìmeoto ; ed il passa- 
to simile si lega e congiunge col presen- 
te uniforme , e si fa sempre ciò che si 
ha a fare, se si faccia ciò che s’è fatto 
in addietro. L’ autorità reverenda delle 
anziane ammaestra , l’ alacrità esemplare 
delie compagne incoraggia, compagne di 
cui ulora alcuna è stretta coi dolci nodi 
' del 
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tdel'sangne , ' molte spesso' coi* piti dolci 
deli* edncaziooe e dell? amicizia. Questi 
sono t vantaggi, che altre vergini godo- 
•no nel raccogliersi ai chiostri^} ed io par^ 
lo io luogo dove le mura stesse rendono 
al mio parlare :ragione« Questi .‘vantaggi 
non godette Beatrice k' Perle quali cose 
rotte se ella da tal famiglia parrì , e da 
tal mondo, sentale sposo-, e tale bellezza 
« Dio sacrò ^ se tale' ritiro elesse, e io 
tal modo ,■ noo avrò io ragione di dire 
che nella sua foga da! mondo'avanzb \* 
altre vergini in quelle cose < medesime in 
che potrebbe parere ad esse' comune ? £ 
se poi fece la sua dedicazione'a Dio piò 
solenne per la religione 'dei pubblici vo- 
ti , in questa ' pure forse si distinse non 
mediocremente • -Uno de* fini , a cui ii> 
tenone i voti y si è contenere I* instabi- 
le "fiDertà , e- provvedere, che voglia sem- 

J re.il "ben-' eoe volle* una volta. < Così 
sacco, che già dai tronchi sospiri, t 
dalle, voci- tremanti ^ anzi pure dai lagrU 
imosi occhi , e da! cangiati colori del vec- 
chio Àbramo avea abbastanza il suo de^ 
crino inteso, ^ed -accettato l*avea ; totta^ 
•via si litsciò- costringere tra i legami, non 
' ben sapendo come al balenare' del ferro 
alzalo', e allo ^stridere della scossa face 
palpitare-potesse^ o perturbarsi la rifug- 
gente natura . Ma Beatrice , che profes- 
sò suoi Voti dopo aver fatta di se prova 
spontanea , lunga animosa festevole,^ non 
porca di se dubitare, onde agli altri piti 
purgati fini ed -eccelsi dell* egregia perfe- 
J zio- 
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(Ztene ebbe solo votandosi nguardamento^ 
. Egli è vero» che i voti non isirinse se 
non che uscita dallo spiacevole San Laz* 
zero, e che le si aggiunsero giovinette 
assai, e che si abbracciò ordinario siste* 
ma di regole > onde vengono tolte via 
parecchie di quelle circostanze, nelle qua>> 
ji io poco fa quasi insuperbiva colle pa- 
role » A questo luogo- pervenuta la mia 
orazione, io non la. sentii già venir me- 
no, ma anzi di nuovo vigore crescere e 
vantaggiare per un nuovo ordine di ‘laudi, 
.che mi si apre e sorge davanti / e p.issao«> 
do alP altra proposizione asserisco ». che Ò 
gloriosa |a vita di Beatrice in religione. ^ 
perché volle esser comune all* altre vert 
£ini religiose in quelle >cose medesime » 
in che poteva soptavanzarle . • £ perche? 
Perché spezialmente dovendosi costituire 
per io voto delT ubbidienza reggimento 
di soprastante comando, ella sorda alle 
offerte , Jnflessibile alle suppliche .ricusò 
piò volte esser dell* altre, la guidatrice » 
Sebbene piccola , cosa rifiutò ella, mi dirà 
tosto alcuno . Cosi è, o Signori, picco- 
la cosa , io lo s%, .io lo confesso:, io lo 
predico : anzi piacciavi. di ascoltarmi al. 
quanto , e di osservare conpe molto con- 
cedo all* obbiezione , onde dalle cose » che 
riputate sono maggiori , alle minori pos- 
sa argomentare più fortemente:. .Che so- 
no innanzi a Dio principio unico, e giu- 
dice solo delia vera grandezza , che sono, 
io dico, i regni , ed t re , gPimperado- 
ri > e gl’imperi?. Che son capitani, e 
: • ; con* 
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conquistatoti , li quali dopo aver toffa a 
molti la vita 4 non possono a se stessi di- 
fender la propria , e cadono in una tom- 
ba cenere dispregiata? Che son filosofi e 
pensatori, li quali gonfi d’ un* ignorante 
dottrina dopo un grave filosofare non in- 
tendon se stessi, e dopo un pensar lungo 
iion san difinire il lor pensiero ? I cupi 
consigli dell’ arcana politica , onde ie re- 
pubbliche stanno, e le monarchie, Dio li 
jimira dall’ alto suo cielo come i provve- 
dimenti solleciti delle formiche . Le guer- 
re crudeli , onde romoreggia la terra ^ va- 
cillano i troni , e impallidiscono i regna- 
tori , e si uccidono le nazioni , sono ai 
suoi occhi le battaglie deli* api, di cui le 
schiere, e le ire il villano disperde con 
un pugno dì polvere lanciata per l* aria. 
E queste ricchezze, e queste pompe, e 
quesii onori, e questi orgogli, sono so- 
gni e passano , ^no schiume e si disciol- 
gono , sono fiori e marciscono, sono neb- 
bie e si dileguano: e questo mondo, che 
ardisce di chiamarsi gran mondo , e che 
appunto nel chiamarsi grande assai dìmo^ 
stra la sua^ piccolezza , non è che una fil 
gora, un incantamento, una vanita , un 
nulla , Ma che pretendo fo veramente 
con sì esagerate parole ? Forse insultar 
quasi alla Terra? No, Ascoltanti, pre- 
tendo di emendare le idee, e di confuta- 
re le prevenzioni di chi mi opponesse ^ 
che piccolo si fu il rifiato di comandare 
a poche vergini suggette . Conciossiaco- 
sachc , o egli in se stesse le cose conside- 
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ri ; è ben dice ; ma è feria , che dica à 
un tempo stesso , che piccoli furono l 
consolati di Pompeo , le dittature di Ce> 
sare, le signorìe di Alessandro: o'egit 
considera le cosò riguardo a noi • e mal 
dice', perchè ^ forza , che a un tempo 
stesso consideri le circostanti relazioni ; 
onde grandi le cose , o piccole si vogliono 
appellare, giacché ^assoluta grandezza , o 
piccolezza non si ritrova tra noi ; e però 
attesa la presenza e la vivacità degli og- 
getti a noi convenienti , che pungojno i 
pensieri , e scaldano b affezioni | pub un 
intelletto tanto ‘grandemente risentirsi , e 
un cuore tanto grandemente passionarsi 
dal regolamento di quattro umili religio- 
se , quanto un Generale dal comando de- 
gli eserciti y e un Ministro di Stato dal 
ravvpiginrento del commercio , a daUa 
partizione^ delle provideie * - Quindi è j 
dicea S. Gregorio y che Dio non suol ri- 
guardare quanto sia il dono', ma quanta 
1* apprensione , e quanto l* affetto del do- 
natore . £ noti mi si dica, che avendo 
Beatrice lasciato al secolo dominio di tet- 
re , e di castella , non poteva esser tocca^ 
da così tenue reggenza : perchè pur trpp-^ 
po CL^querela antica del maestri di spiri- 
to , tiic noi Telinosi lasciate talora nel 
mondo le singolari cose , cerchiam le or- 
dinarie nella religióne e^ perb essi am- ‘ 
roon'scono o^tjun gravissimamente, che. 
cercar_non voglia le delizie nel cilicio, e 
il fasto nella cocolla, e nel sajo j onde 
avendo forse perduta la curia un senato* 

• Tomo IL R w j 
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T6) un monaco non abbia il chiostro a(> 
quistato . Nb b eh* io per tnagnifìcare 
di tal' onore il rifiuto voglia supporre in 
Beatrice 1* attaccamento : ben afTermo , 
che si trovb Beatrice fra tali circostan- 
2 e costituita) ché^ il non averlo non -po* 
tea provenire che da verace virtii . £ 
in verità ricusb il carico di soprastare * 
quando 1* uso dell* autorità pptea esser 
pib libero ). e dovea essere pili frequente; 
poiché ) non, essendo ancora i^n quel na» 
scimento dell’ ordine determinate accon- 
ciamente le cose tutte, .ogni affare quasi 
in ogni ora Idovea all* arbitrio abbando' 
narsi di chi. reggeva; e lo ricusb quando 
per provvedere ai comodi delia sua, ere* 
scente famiglia non dovea le «liffìcoltà 
sentire di una sottile economia ; perchè 
erano le .sue . rendite copiose e pingui',, 
mercè là cristiana largirà del Marchese 
'suo Genitóre, c dei di voti vostri anrcr 
nati ; onde potè dipoi questo preclaro 
Monastero non senza qualche convenevo- 
le dignità accoglier ospiti tre Pontefici 
Massimi della Chiesa; e lo ricusb quan- 
.do non dovea governare colla podestà sua 
che animi per lo più provati ., e indoli 
conosciate,; dacché le più antiche erano 
le sue stesse damigelle ligie del suo pia* 
cere , e del suo esempio innamorate ; coll* 
ubbidire alle quali divenne serva e sug-, 
getta, a cui era stata donna e, sovrana ^ 
JE non volendo impor Beatrice comandi , 
altro non le restava in quelle condizioni 
della sua vita che riceverli r cd esercitar 
" . . 1 ’ 
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I’ animo coll* ubbidienza . La quale ubbu 
dienza fu sempre estimata dai Santi vir- 
iti dura , e non rade volte della fatica 
piti difficile e dell* asnnenza . E certi 
Anacoreti contemplatorf, che abitavano ! 
sassi , e le tugose carni coprivano a stjcn- 
to d*una sruoja) o d*un sacco « e- colle 
selvatiche erbe irritavan la fame non la 
saziavano; pure perchb eglino nei loro 
antri erano t signori di se medesimi ) e 
giusta loT fibena flagellavansi e digiuna- 
vano , furono talvolta nel meritare mino- 
ri di meno severi uomini , che negli or- 
dinati Cenobi màngiaron pane » e vesti- 
rono panni sótto al governamento degli 
onorandi prelati . E vaglia la verità, che 
cosa 'è il religioso ubbidire? Ubbidire non 
è eseguir solamente qualche comandamen. 
to , .ma qualunque , ed eseguirlo coll* o- 
pera presta intera gioconda « sebben ar- '' 

duo talora in se, talora spiacevole , o 
percfab incresce la persona'che' il dà o 
perché a te incresci tu medesimo che l* 
eseguisci. Ubbidire b studiare le inchina- 
zioni , cogliere i cenni , interpretar i pen- 
sieri , prevenire i desideri di chi coman- 
da . Ubbidire b internamente volere ciò, 
ch’altri vuole, e però sottométtere gli 
odi, e gli amori, le speranze ^ e le bra- 
me di questa volontà nostra , che indo- 
inabile all* estrema forza si vanta di re- 
star libera fra le catene , e ricusa ogni 
freno, che non le impone il suo arbitrio . 

Ubbidire è sentire, quanto possìbile cosa 
b, com* altri sente i e però cancellar le i- 
' K 2 dee , 
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dee, ifitejroroperc ì raziocìni , accusare 
]e tnassime , abbandonar ipnncipj, nnun- 
ziare i lumi del proprio pensante iTiiel- 
Ietto . Questa ^ l’ ubbidienza teìigiosa , 
che assai si differenzia dalla 'militare ub- 
bidienza, e dalla cortigiana j perche esat* 
tamehte bensì ubbidisce l* uomo del cam- 
po sotto all’inesorabile impero della guer- 
ra , e gela nelle notturne vigilie , c suda 
fra la polvere ^e il sole, e s’espone su la 
micidiale trincea ; ubbidisce l uomo di 
’ corte , e si macera nelle pazienti antica^ 
mere , e tollera le superbe ripulse *, e a 
voglia degli altrui cuori , e al volgere de- 
gli altrui occhi ride , e V attrista ma 
ubbidiscono amendue per poter poi 
mandare , sono amendué^ ubbi- 

dienza umiliati ,e non umili , in amendue 
il corpo solo ubbidisce, ef 'non lo spin- 
to, che sovente discorda dal volto , e 
contraddice alle parole e disapprova la 
sua servitìi , e seco stesso sì adira e fre- 
me . La voce di Dio intese sempre e a- 
dótb nella voce .de’ Superiori , e ubbidì 
santissimamente Beatrice per altro a co- 
mandar nata per altissimo suo ^sci- 
roemo . E certamente agli animi de Prin- 
cipi oltre P usato malagevole cosa e 1 ub- 
bidienza , perché nelle loro menti giovi- 
nette e novelle le idee s“* imprimono del- 
la dominazione, npn d^ servigi soli dei 
vassalli , e dagli ossequi degli adulatori , 
ma dalle immagini stesse , e dalle storie 
dipinte su le tele delle lor sile^ e scult^ 
su i Jnarmì delie lor logge ; onde se an- 

cor 
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cor al Princìpi non disubbidisse talora fa 
capricciosa fortuna , essi non saprebbono 
per prova che cosa fosse dìpendenra e 
soggezione . ^ 

' E perché non .entrasse muno giammai 
in suspizione , cotale costane di ricusare ^ 
'esser mossa anzi ria amore dlriposaro vì- 
vere , che dì umiltà , osservisi finalmen- 
te , che Beatrice porca scrivere regole , e 
prescrìvere costumanze y e soddisfatto il 
genio , dirb così , di produrre ritrova- 
menti , e colta la gloria di dettar leggi « 
rimanersi, e- consegnare .altrui la sempre 
dubbia cura , e grave ’dl richiederne P c- 
securione . Troppordelicatamente porca 
toccare Panimo suo’ il vanto di essere le- 
gislatrice, e dì formarsi una schiera di 
volontarie ubbidienti , e di 'consegutré h 
immortalità non del suo nome soio , ma 
de’ suoi consigli) delle sue massime, de* 
suoi voleri alla fede , commettendoli della 
più esalta osservanza , ^e ai ‘monumenti 
raccomandandoli della posterità più rem^o- 
_ta • Nulladimanco ella si tempero interis- 
simamentév contenta d’aver porta alle sù« 
figliuole una legittima forma ^ spinto 
rdigioso nella severità dèlia disciplina del 
grandissimo Bencdetto . E questa astinen- 
za la serbb in mez^o a una naturale sol- 
lecitudine dì timor piena, che per altrui 
‘fallire ancora innocente non perisse, o^si 
'sconciasse in parte P opera sua nel' suo in- 
. cominciare e serbolla in mezzo a una 
singolare, benevolenza, onde le figliuole 
•ut avea care'» la cure minuti > e i par- 
‘ R j ti* 
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tlcolari argommti di questa bentvolenza 
non verrò io, ricordando partiramente in 
tanto silenzio invidioso d*ogni antica sto> 
ria . Ben protesto che in mezzo alla co* 
pia e alla luce delle prove presenti di^be» 
jievolenza non sento il desiderio deHe pre- 
terite: perchè la benevolenza sua ella non 
lascia di manifestare illustremente se an- 
cor morta vive fra esse » profetando le sue 
ossa perimprovvisi e nuovi romoreggia- 
menti or cupi, or rimbombanti , sempre 
insigni annunziatori d’insigni venture *, e 
se ùn. lucido umor virtuoso speranza e 
conforto d’ogni maniera. d* infermi , ge- 
me « distilla per più mesi, d’ogni anno 
da una pietra , che. potè pria coprir la 
sua tomba ^ indi sostener le sue ossa per 
lunghissime età dal tempo non tocche^. 
lo accenno queste cose , e non le ador- 
‘DO , perchb già sono poste sotto gli oc- 

5 hi di ^ molti , e scorrono per le bocche 
i tutti, e fuori eziandio peri* lontane 
contrade chiarissima fama ne suona e si 
propaga . Considero solarne nre che tali 
prodi g) sono non oscure significazioni e 
dell* amor di Beatrice per le sue figlie , e 
dell* amore di Dio per la sua Beatrice • 
‘E come cessar .porrebbe l*amor di Bea- 
trice, se esse. col bel costume,' e coll* au- 
rea vita non cessano di meritarlo f Dio 
poi di esaltarla non cessa , dacché troppo 
egli s> compiacque nell’umiltà di lei , e 
nelle virtù tutte, che derivaron da quel- 
la , o crebber per quella « Beatrice disciol- 
.ta siccome vìsse dà ogni genere; d* imp.e- 
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dimento tutta P opera sua collocò piò ac« 
curata nell* acquisto ogni virtù'; e la 
■tua divozione a Maria ^ tenera intanto 
che con Marta teneva loventemente col- 
<loquj dolci d* amore ; la sua compassione 
'8Ì dolori di Gesù Cristo amara per modo, 
ce vivace) che stroggeaseie il cuore in do* 
e gli occhi io pianto; P orazione e« 
<ra calda , ^e i cocenti sospiri vibrava 
cielo ; P esercizio della presenza di Dio 
'perpetuo, e- le circostanti creature non a- 
'Vean voce che valesse a chiamarla dalP e* 
stasi* beata; asprissima la penitenza, che 
le troncò a comun parere la vita sul treo. 
tanovesimO anno * Beatrice neppure nella 
mortifera malattia concesse altrui di frap- 
porre tra il giacente corpo , e le nude ta- 
vole panno morbido, o coltrice, anzi non 
volle lecito a se medesima cangiar mai la 
postura del supino corpo dicendo: lascia^ 
tenti y CMre Sorelle y lasciatemi , io voglio 
piti' guardare il cielo y che laterra\ accioc- 
■cM lo spiritò 'mio sia pih indirizzato ' al 
■Signore : • altra voltai dolci Figliuole mie^ 
‘non si 'conviene morire se non in cenere al- 
•le spose di quell'* agnello immacolato , il 
•quale volle patire tanto acerba ed amara 
passione , morendo sul legno delta croce » 
sicché adunque morir in cenere , e in cili- 
cio è necessario. Finalmente dal disagio 
consunta- dipinta il volto d* un pallore a- 
moroso fra le ganuBesse e lagrimose so- 
relIe>mor) sospirando al suo sposo in tal 
modo : eccomi , o dolce mìo amore : fa di 
^ ^ me 
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fn$ etì>. chi vuoi : nette tue mànì tACcmun- 
tto to spirìpo mio, 

Pronanziate queste voci potrei q'ui rU 
manermi dal farellar») pago che le mie 
estreme parole fossero state divine • Ma 
se non mi giova tacer affatto ^ piti alme- 
no non parlerò con voi di lei , ma solo 
di volo a lei . Te appello ed invoco , 
Spirito immacolato^ e felice : dall* alto 
tuo cielo il ciglio rivt^gi alle tue figlie 
elette, e la tua sede guarda, la tua tom- 
ba , la tua eredità, la tua opera. Rimi- 
ra benefica questi fiorentissimi cittadini 
protetti per te altre volte da minaccianti 
calamità, e pronti sempre a celebrarti 
con grato festeggiamento-. Rammenta poi 
deh rammenta il tuo Sangue , i tuoi E- 
sti illustrissima Stirpe e potentissima dell* 
Italia nostra . Venute meno altre splen- 
denti generazioni di Principi nazionali * 
ritalia delle sue perdite si racconsola- 1* 
Estense Schiatta rimirando come orna- 
mento antico e suo • Amplifichi ognora 
la Serenissima Famiglia e distenda la 
gloria sua , siccome fa ; giacchi io veggo 
che da questa Famiglia sceglie le Com- 
pagne agli augusti figli l’ Austriaca Don- 
na, che il Settentrione difende col suo 
valore, colla sua sapienza il riforma, col- 
la sua grazia il rallegra; giacché io veg-' 
go , che in quel Milano stesso Metropoli 
dell* Insubria popolo» , dove *, o-< Beatri- 
ce , apprestavansi già le tue nozze con 
un’Estense Donzella gemma e fiore di 
Pdncipessf di annodar s* apparecchia l^al» 
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tera Sponsalizia (4) un Reale Signor del- 
la Francia » che dopo i rei perigli mossi 
dall* Hassia incerta, e dall* Hannover in- 
fida , per farsele incontro depone Telmo 
polveroso, e la fronte terge e. rasserena . 
Tu gli Sposi proteggi e benedici ; onde 
il tuo nome non sul Po solamente , e fra 
TApennino , ma oltre T Alpi ancora sia 
benedetto • 


O) Alludisi allo Spovsalizjo da celebrassi 
in Milano fra la Sereniss. Signora Principessa 
Fortunata di Modena^ e il Serenissimo Sig, Prin- 
cipe Conte de la Martbe^ 
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Soventemenie addiviene j Uditori orna- 
tissimi e nobilissimi, che per li funebri 
elogi le guerresche imprese si lodino dei 
capitani ; e tra costoro si celebrino non 
quelli solamente , che fortissimi e fedelis. 
simi ben versarono il sangue per ben di- 
fendere la Repubblica ^ ma forse con pia 
magnifico rumor di parole gli eroi funesti 
si esaltino e i conquistatori ammirati ^ 
perché seppero ministri delle pubbliche 
ire nuocer con arte* e uccider con meto- 
do , e spogliare con inclite rapine i troni 
e le nazioni . Io crederò pertanto esser 
miglior la condizione di quell* oratore , cui 
s* appartiene di commendare non un di- 
struggitore dd genere umano, ma un a- 
mico de* suoi fratelli , un allievo della 
pace, un coltivatore delle liberali discipli- 
ne, un procuratore e un custode della fe- 
licità de* suoi cittadini : e questa ò la 
presente condizione del mio parlare., do- , 
vendo io con giustissime e insieme , acer- 
bissime laudi piangere il danno di aver 
perduto, ed esaltare la gloria di aver pos- 
seduto Pietro Paolo Molinelli solenne mae- 
stro della Bolognese .Università , uomo , 
eh* io. mostrerò essere stato iin dotto per . 
cccelUnte modo utile al suo secolo . £ in 

ve- 
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verità , quando ai guerrieri si recitano le 
orazioni , e non si ricordano che i nomi 
dei Cesari , e degli Ajessandri , quando 
qua e là s’intrecciano ì trofei delle spie- 
gate bandiere, e delle palme raccolte , e 
si dipingono le incatenate proyincie col- 
la rasa chioma^ che offron tributi, e i 
sudditi maestrali , che colla curva cervice 
seguono gl’ingressi trionfali; ahì^ con 
quanto orrida conversione d’immagini si 
potrebbono rappresentare le arse ville, le 
saccheggiate castella, ì contadini fuggiti- 
vi dalla paura , i poveri^ squallidi dalla fa- 
me, à cittadini sospirosi sotto ai tributi» 
i soldati licenziosi e avari , che imprimo- 
no in ogni lato vestigi d* ogni calamità ì 
c d* ogni delitto • ■ A me, che ragiono 
non dì un Generale vittorioso, ma di na 
Medico beneficentissimo, diverso aspetto- 
di cose si para davanti , e dovunque vol- 
go il guardo non veggo , e non le^o , 
che iscrizioni di benefizi , insegne di man-' 
suetudine , titoli di salute , monumenti' 

' di umanità: e- se nella funeral. pompa dr 
un Generale si potrebbe formar T audien- 
za da una moltitudine di ombre sdegno-' 
«.'e a me oggi formar potrebbesi da un 
popolo di vivi , che fossero tutti per lui- 
dalia morte salvati. Goncorrer potrebbe, 
oltre alla presenza vostra ornatissima , o 
Bolognesi , da ogni parte delle Italiane 
contrade, e il mio sermone approvare con' 
non oscure significazioni^ di gratitudine 
una frequenza di tenerissime madri, che 
udireste confessare di goder per la opera 
. - : sua 
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su» 1 giovani 6gli » di soavissùm^ spose » che 
1 cari mariti t ^ di amaotisslm], fratelli , e 
di costantissimi amici , che i fratelli , e 
- gli amici: anzi i^uasi là legazione voi po- 
rreste ricevere dt vicine/ e dì remote cit- 
.tà, le quali affermassero santamente, che 
per lui possedettero piu allungo, molti del 
Jor patrizi., dei loro. scienziati , , dei loro 
giudici, del loro governanti, e alcuna 
alcuno de’ suoi Sovrani medesimi. Che 
se la vita di un Medico, come ben dice 
Omero (a), vale quella di molti uomini, 
la vita del Mpjinelli valse quella di mol- 
tissimi altri uomini e chiarissimi . Io per^ 
tanto, che tra voi vivo da molto tempo^ 
f amo voi, evCÌie qella mediocrità, anzi 
tenuità mia , pur sono graziosamente a* 
maio da voi con una^ perpetua comunio- 
ne di dolcissirni uffici , siccome entro a 
parte col sincero rallegramento dell’ ani- 
'mo di ogni ^vostro comodo , e di ogni 
vostra onorevolezza , cosi dlogni avver- 
sità , che a ,voi incontri , non posso non 
sentir, danno ,e molestia . incredibile . £ 
giacchi voi volete onorar la memoria di 
un tanto cittadino con mesta e splendida 
celebrità , io che degglo i consigli vostri 
seguire .-rnVappareccbio .di secondare, e 
vieppiù agitare parlando questa virtuosa 
commozione di tanti tra i più eletti or- 
dini delia Città, ..questo popolare e pio 

sm- 
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studio verso un letterato lirustrlssimo i 
prestantissimo. Uomo,’ che io sono sa- 
cro per gl* istituti -dilla mia vita, parlan- 
te'in un tempio sacro, finiti appena li- 
sacri augusti misteri operati dai Sacerdo- 
ti di Cristo , nella occasione , che si offre 
a un defunto un sepotcrale ufficio cristia- 
no , sarò ben ricordevole , che deve esser 
almeno in qualche sua parte sacra t cri* 
stiana ancora la mia Orazione. - 


Ho già accennato , ed ora asserisco , 
che il Molinelli fu un dotto per eccel- 
lente modo utile al suo secolo . ^Se pa- 
resse mai ad alcuno l* asserii on mia quasi 
minore alla chiarezza de* suoi meriti a- 
scolti la proya , che parrà a ognuno glo- 
riosa . Dico, che fu utile tanto, perch^ 
nella sua facoltà offerse ai nostri occhi 
espressa e vìva la idea dell’ottimo . So , 
che alcuni dicono , la idea deli-ottimo es- 
ser locata in tanto alto luogo, che appe- 
na ^ conceduto ai Metafisici il vagheg- 
giarla : e dicono , che il favoloso eroe di 
Senofonte ^ simile al governo immagina- 
rio di Platone. Io non so cosa dir m 
volesse quel greco Storico col suo Ci- 
ro , v\l quel greco Legislatore colla sua 
Kepubblica ; ben so, che Marco Tullio 
adombrò in carte il perfetto Oratore , 
Moreagut il perfetto Anatomico , H Se- 

"ere- 
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cretarìo ( 4 ) della vostra Accademia, g> 
Bolognesi , H perfetto Filosofo v » che 
mentre dissero quali debbono essere quei 
perfetti , descrissero, forse senza avveder- 
sene, quali essi sono. Per non dissimil 
guisa sono contento di dimostrare , che 
il Molinelli., quanto il consente mortai 
condizione, fu nella sua facoltà ottimo c 
perfettissimo. E perché alla intera perfe> 
zione è richiesto non meno* l’ottima va- 
lore , che il volere ottimo, così tratterò 
dell’uno e dell’altro panitamente . Nella 
trattazione delle quali cose amerò di es- 
sere dicitore anzi cauto che copioso t e 
'parlerò con certa verecondia dì opinioni, 
e di vocaboli, che potrà sembrare timo- 
re.. E timore sarà veramente; pe re hò io- 
temo , - arresa la inesperiènza e novità^ 
mia in sì fatto genere di.^ studj, di non 
efTendere per qualche meno accurata sen- 
tenza la Medica Dottrina nell’ auo di lo- 
dare un medico dottissimo.. . • 

'La universa! Medicina , <che tuttaquan- 
ta doveva a lui come ottìmiO^ appartene- 
re, riguarda é le kirerne cagioni. de’ mor- 
bi , e le esterne, e peto ancora la Cbt- 
rurgia , la quale non solamente indaga 
l'ontana , -ma vede,- e tocca presente v 
Quanto ali’ interne cagioni de’ mali fu 
sollecito di tenere la domestica Dottrina, ' 
Tomo & r quan- . 


Ca) Della) for^/» viva F tanti tao Maria. Zgi- 
noui l$b, ». 
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quanto alle esterne volle ottenere eziandio 
la forestiera. E certo per non errare neU 
la tìsica Medicina bastava » che ben ap. 
prendesse la scuola Bolognese , la quale in 
niun tempo fu mai a niuna seconda: an. 
2i nella giovinezza del Molinelli per la 
egregia opera del Malpighi aveva rice* 
vuto un non mediocre increnaento di au. 
torità. Bologna 'é' da gran tempo la 
£pidauro d* Italia; e alcune famiglie per 
la successione de* buoni medici si posso- 
no. appellare le famiglie degli Asclepiadi : 
e certamente dagli avi ai nipoti di que- 
sto studio si deriva la tradizione legitti- 
jna del medicare . Qui è da gran tempo, 
che non si venerano le Arabe qualità di 
un Gatenico PeripateticismO) ma neppu- 
re si. compongono le capricciose ipotesi 
di un medico Cartesianismo ; onde ( se 
mi fòsse conceduta questa forma di fa- 
vellare ) direi , che qui ^ Wcvtoniana an- 
cora la Medicina. ,[ sistemi arbitrar; , ch;e 
con perpetue vicissitudini nascono, e tra- 
montano j si sanno per sapere la storia 
degli Vrrofi ingegnosi » ma non si seguo- 
no • Il velame de* concetti tenebrosi e 
delle enigmatiche definizioni qui si odia 
dalla candida sapienza , la quale rende fe- 
de del suo frequente potere ancor perchè 
confessa talora ingenua la sua impotenza . 
La semplicità, e la innocenza de’ metodi 
è cara: pure qui la Medicina non è con- 
tenta di consolare l’infermo, essa Io vuol 
giovare ; e però riceve dalle mani de* Na- 
turalisti Perbc salubri» e i sassi virtuosi i. 
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'tnoItPrimedj trova coll’analisi' di Una 
Cbiniica non fallace; siccome di molli 
morbi m'olw sedi discaopre , e molte ca- 
gioni col non fallibii coltello dell* Anato« 
mia. La. sperienza delia -pratica si sto* 
dia del- pari che la teoria . della disserta- 
zione y e i letti degli infermi ancor vivi 
mercè la voce- dei maestri diligentissimi 
insegnano agli scolari più che i libri dei 
prudenti già mòrti . Per altro la Mecca- 
nica « ' la 1 Idrostatica | ila Dinamica , c le 
altre fisiche discipline tutrequante o por- 
tano ionaozLIa face alla Medicina, o 1 ’ 
accompagnano ali. fianco , mentre essa t 
gen; esplora della natura , e li seconda j 
e se talvolta li corregee , giammai non 
il tiranneggia* 

Questo er^ lo Stato' prospero della Fi- 
sica Meditfna in Bologna; ma fra noi I- 
taliani non era ancora in 'tanta eccellenza 
costituiió quello della Chifqrgia . La- 
gloria del’ suo* mi^ior prosperare è' dovu- 
’ta alla' Francia . odòmpellieri era già ri- 
nomata : ma in Parigi col favore di due 
nomini prodi, Mareschal , e de la Peyro- 
I® Società de* Chirurgi amplificava di 
giorno in giorno l’opera sua , finché nel 
1748. {a) fu accolta già Reale Accade- 
mia sotto gli auspici faustissimi del 
auo^^ Monarca , Colà pensò di recar- 
si il Molinelli con consiglio magnani- 
• - S z ' - . ' . • n,o . 


Ca'' H/xro/re de /’ Aeadmit dt Citi- 

ate Tome ftfond. 
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stagione alla Città nuovo.. Partì ^ 

.logna verso ; Mompellien ^ 

,ventotto annMnciica , come»df veniocro 
anni parti M. Tullio da Roraa..(.?). ver- 
so Rodii ed Atene; dimoro» lontano co- 
me M. Tullio due anni ; e ^ tornò come 
M. Tullio ( a cui il rinfacciava con do- 
lore il grecò Molone). ^/aportando nuo- 
ve ricchezze di arti .in italia ? 

.Molinelli, che in, questa. sV utile, par» 
della, sua vita- può essere non aftatto inop- 
portunamente /assomigliato .a. quel grande 

domano i Videsi tosto Lettor rinunziare 
per decreto del Senato amplissimo con 
memlo doppio dell’osco.: e allora si ^ 
Serse pubblico adito al suo- valore ; e ne 
Suonò chiarissima, la fama' P«V 
trada; e a lui si fecero nobilissimi can- 
corsLe frequentissimi di ogni ' marnerà di 
persone : e allora .fu , che nella > luce e 
Sell» uso della città, tutta apparve quel 
medico ottimo, quale mi argomento di 
predicare che fosse nell una e l altra par- 
Se della sua facoltà . - Ora ben m’avveg; 
co , eh’ io convengo ornai spesseggiar i 
lumi., e le botte onde colorirvi compio- 
»ment. tal Riuatts . Sia pur. diffic.hs. 
sima la Medicina, e implicata' da ogni 
Iwo per la società , ond’ ò congiuma con 
tante altre, scienze , che egh tolti ne pos- 
sedeva; i principi , e i fini. Sia. pure^^ara- 


' Midàìeton Vita dì C/V<wm.. 





pìistma ’C varissima ia Medicina^ ’SÌccoma 
<li ampiezza , e varietà pressoché iofinita 
sono le malattie,,* e delie malattie le ca* 
^ion|y>onde del solo occhio ben trecent-o 
ne conta -il Trillerò dopo il <Boerha« 
ve,. che egli di ciascuna non U nome so> 
lo conosceva., ma l’ indole, e la neq^uU 
eia. Sia pure oscoi^sima arte,, e viva 
essa di conghiettj|^''l di sospetto, e non 
pih di quattro siano le malattie ^(^) , ohe 
a^alesan se stesse per indi«j -distinti o 
chiari , che è forza il dir# aver lui otte- 
nuta una specie di divinazione., .perchè 
fion.soieyano i suoi giudizi fallire-, lo fui 
Cestimonio^ che neiraprirstdopo lunghis. 
fiima e stranissima malattia il cadavere di 
un Cavaliero (c) ( di cui mi sarà sempre 
cara ed acerba la onorata Ticordazione , 
essendo agii intelligenti parure -tanto va- 
rie e singolari le ingiurie fatte dal male 
alle interne viscere da doversene rendere 
consapevole -l’Accademia., egli trasse fuo* 
ri una carta già scritta prima al suo Ta- 
volino , la quale era descrizione vera e 
S J ac- 


- (a) Tritler. Promm. ad disser. de fame h- 

tbalt . 

, Medici autem vel summi fatentuY vit 

trejyvet quatuor ek omnibus esse mòrbos ^ qui 
suum habeant signum vx9-oyv^/uorrKày ^ ita vide- 
itcet proprtum ^ ut ab aliis cundis distinguati 
Jo. Bap, Morgagni de sedibus - & eausis morbo- 
rum &c. li b 5 . in ep. ad Jo. Fr. Michel. 

• Marchese Alfonso Bxcela- 

m Principe del Si R, I. 
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accurata di ofibi interno fatto. per modO) 
che era relazione degna di un? Accade- 
mia. Qualora parlava ni prodigo ni ava* 
ro della speranza, gli infermi e congiun- 
ti , e gli amici interpretavano attentamen* 
te i suoi ocdii non che i suoi accenti per 
sapere , se dovevano o rallegrarsi, o do- 
lersi . Talvolta il suo sermone era lento 
e impedito, ma i suoi impedimenti era* 
no i lumi e i raziocini , li quali poi sa- 
peva dispiegare con ordinata serie^di lu- 
cide idee, « con un corso ancor facile di 
accomodate parole : ed era un diletto 
esaminar appresso le fila e i nervi onde 
si ordiva e constava un prolisso discorso 
di una su* deliberazione.^ E se può altri 
avere lo spirito geometrico senza *ssere 
professore di Geometria , Loch , e Moh- 
nelli fnron due medici , che T ebbero as- 
sai^ maravigitoso . Era circospettissimo 
consideratore ; pure in tanta gravità di 
prudenza temporeggiando non isconciava 
giammai P affare per attendere la oppor- 
tunità dì ristorarlo . La buona occasione 
suol esser fuggitiva ; ni peccava egli m 
quel genere di prudenza soverchia , nella 
quale , come avvisano alcuni , peccano i 
Generali , e i Medici , qualora nelle im- 
prese in nulla vogliono commettersi alla 
fortuna • Io non so cosa sia la fortuna 
medica ; ben so , eh’ egli vinceva le ma- 
lattie in modo che pochi capitani si Wj* 
cernente vincono le battaglie.^ La Chu 
turgia l dì se stessa franca , e sicura, ma 
essa l moltìplice tanto, che siccome. gU 
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Egìzi (4) determinavano un diverso me- 
dico » ogni diverso genere di morbi , co- 
sì oggi piti di un lodevoi Chirurgo una 
o altra notabil parte sola professa . Me- 
lineili le professò tutte con universalità 
di sapere , e le eseguì tutte con felicità 
di avvenimento, e le insolite eziandio , e 
pienissime di pericoli delicati e sommi i 
Armato poi come èra di ferro contro e 
ogni slmile malattia era ornato di demen- 
za verso tutti ì malati . Celso comanda 
al chirurgo che sia insensibile all* aspetto 
delU miseria , e agli stimoli delia miseri- 
cordia . Fu intrepido il Molinelli e for- 
tissimo , che non impallidì ai casi piik 
miserandi, n^ ai pih ardui cimenti: anzi 
gli avvenne di esercitare dopo una feroce 
giornata vicln di Bologna fra due genti 
bellicosissime la militar Chirurgia , che 
suole essere più sanguinosa ancora per cer- 
te impazienze generose , che hanno i mi- 
litari di voler morire • Tuttavia non si 
potrebbe egli essere un barbaro in Medi- 
cina? e non sarebbe la barbarie più fie- 
ra , quando si opprimerebbe un impoten- 
te e un amico ì Un barbaro convìen dire 
che fosse quell* Arcagato di Roma , 
che i Bomani maledissero poi coll* esecra- 
to nome di carnéfice: eppure i Romani 
non furono sempre ingrati alla Medicine» 
S 4 se 


_ CO Werodotus Lii.t. «.84. De POrigintào 
Joijf. des artit des Sciences Tome seeond , 

Cb) Pii, Hist, nat. lik, i, taf, à. 
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'se «hasono «na statua a quell* Antonio 
Musa, che guari Augusto (4). Avvi 
dei malati )>usUlanimi e costernati : e già 
nel letto \ lecito esser pauroso sema es- 
sere un vile, e q.uelP onore severo, che 
divieta i sospiri a 1 sojdati, h concede 
agl’ infermi. Per guarire con uiiianità 
fili possedeva e la ©ppoftuniii delle sor- 
mese , e la utilità degli inganni , eia pie- 
ghevolezza della persona, e 1 acutezza 
dell* occhio , e la desterita della mano, e 
quasi direi la ^ra^ia nel ferire , e la eie- 
ganza nell* addolorare . E poiché curare 
fa piaga \ del buon .chirurgo, risparmia- 
le il bisogno della cura e dell ottimo, 
cosi egli sapeva c sanare 4 malori , e .prc* 

*^*S*ebL*ne a che .Indugio per dimostrarlo 
ùltimo di ricorrere a queJP argomento, 
che h ]* estrinseco , ma h il grandissimo, 
tratto dal consenso. degli uomini , ai qua- 
li .l’ amor propìo non permette 1 in^an- 
Tiarsi tratwndosi della propria incolumità? 
Tale si fu U consenso dei dom ancora 
oUr\ alle Alpi, e oltre all* Oceano. 
( Degli Italiani preclari , -che lo commen- 
dano , tante sono U lettere alle mie rnani 
•pervenute,, che il tacer tutti sarà pruden- 
te ^xerctò il nominar pochi 
coloso ). Skarp., 1« Sere , Petit il pa- 
dre , OngeUTigle, Enzes, Cunengham, 
Haller, Middleton da Londra, da 
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da Leiden , da Fndeburgo a lui' seri vono^ 
e di lui con singolare devozione deiPani- 
mo . Condoid JngJese Arebiatro di Pe- 
tToburgo attesta in o-na sua lettera, che 
sarà in quei Settentrione sempre 'ben rac- 
comandato tjuel giovine , che potrà van- 
tatsi scolare del Molinelli Bolognese . Sai* 
vator Morand grande e famoso uomo pre- 
suntissimo Maestro‘suo a Paridi a cui 
molto deve la Francia oeMa Chirurgia 
però non poco tutta l’Europa, lo carez- 
zò sempre con ogni genere di onore e di 
benevolenza; ed essendo Presidente dell* 
Accademia Chirurgica estimò divenire più 
benemerito di tutraquanta la sua società 
aggregandolo ail* Accademia non chieden- 
te, e primo infra tutti gl’italiani : esem- 
pio imitato poi dall’ Accademia delle Scien- 
ze di Londra « Taie si fu il consenso vo- 
stro , o dottissimi Medici Bolognesi ; nò 
credo , che si possa recar dinanzi maggior 
graviti di testimonio in sua lode , che 
osservare, come voi qui presenti voi stes- 
si «egli incerti eventi , e nei iBinacciati 
disastri delle malattie mostravate deside- 
rio del suo consiglio : desiderio, che non 
so, se più onori il suo ingegno, e la sua 
dottrina, o la vostra moderazione , e U 
vostra lealtà. £ in mezzo a questa* lode 
' dimestica permettete , che sia da me lo- 
cato lo elogio , che ritrovo luculento e 
frequente fattogli dall* immortale <jùm- 
battista Morgagni Principe degH Anato- 
mici Europei. II Morgagni non sì può 
ben dire a Bologna -straniero : qui fu isti. 
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mito nelle liberali discipline, qui udt- 
. maestri eccellenti , qui laurea ottenne di 
Dottore 9 qui conversò familiarissimamen*! 
te tutti i vecchi scienziati , qui fu uno- 
de’ fondatori dell’Accademia dell’ Istitu*- 
to . Iddio conservi a lunghissimo spazio 
la felice e operosa sua vecchiezza; ed 
esaudisca i voti di due Università , dt 
Padova che ammaestra , di Bologna , da 
cui fu ammaestrato . Tale si fu il con- 
senso eziandio de’ medici forestieri, mol- 
ti de’ quali lo interrogarono sopra le al- 
trui , e alcuno sopra le proprie infermi- 
tà ; ' e tra questi venuto in Bologna fu 
Francesco Serao Napoletano gloria della 
Medicina, e delizia^della Filosofia. Tale 
si fu il consenso dèlie Nazioni medesime ; 
e noi vedemmo Inglesi, e Francesi, e 
Greci, e Polacchi , e Svizzeri, c Tedes^ 
chi d’ ogni contrada , come di ogni con- 
trada Italiani arrestar per lui cocchi e ca>? 
valli , anzi costituire qui lunga sragione 
stabile domicilio.. E-con ciò veniva di- 
scorrendo per gli ordini popolari della cit^ 
tà non mediocre copia di denajo , che 
. quasi vital sangue inaffia le membra del- 
lo stato, e. buona sanità gli concilia , e 
fiorente colore. Tale fu il consenso del 
Grandi , perchè lui visitarono e consulta- 
rono con- lui Cardinali , Ambasciadori , 
Milordi , Cavalieri d’incliti Ordini , anzi 
pure Sovrani, gli Estensi Duebi , l’Elet- 
tot di- Magonza, '.il Margravio di Ba- 
reith , il Prìncipe di Augusta , la Princi- 
pessa di Toscana. Avendo io i Principi 
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iiomMittO' non posso a: meno. di non rive^ 
rire con alesante riposate parole il giudi- 
2 J 0 del Sovrano nostro Benedetto XIV. 
Papa sovranamente dorro . Egli in' pih' 
chirografi al Molinelli indiriiii 1* appèlla 
i ónor 'dei nostro Paese , P onor « dei/a no- 
atra Patria . Sanno le colonne e gli- scan- 
m., non^ebe i Maestri , e i Cittadini , 
quanto Benedetto crescesse ia^ magnirudi» 
ne e. la chiarezza deli» tritalo delle Scien- 
*5* Pareva intanto concragione ad alcu- 
ni , ^e sentisse io Istiruro il desiderio di 
una Cattedra , la quale rei cadaveri ten- 
fasse^il- cimento delie operazioni>chirorgiw 
che ; onde potesse il Professore non dirò 
«rare senza pericolo ( che favellandosi 
dei Molinelli sarebbe quesia >una <forma 
prò ana di fallare), ma potesse ferire 
senza dolore. Tal Cattedra s»ìnnalzò luio- 
'* ancor perciò conveniente 
fn sempre dettala 
madre degli studj: e il 'Molinelli ne fa 

- i»*,*^*^* p*^*!i*° ‘ A proccurare il decoro 
e 1 amplitudine della scuola si congiun- 
sero con impensata alleanza due nazioni 
allora nimicissitne : imperdoccbÒMl potcn- 
nssimo Re Luigi XV. mandò in dono al 
Ponteiice una abbondevolissima e lucen- 
tissima suppellettile d’ ogni chirurgico f«r- 
ro ) di cui non si puòammirareabbastan- 

1 nitore , la tratta- 
bilita, 1 acutezza : < ed essendo predata la 
nave dagli Inglesi , ii prode e cortese pre- 
datore , {ctfo^ ii nome del Pontefice Mas- 
simOj^ e inchinatolo j 'la spedì ai poni del 

suo 
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Wo’dommio..’- Fiìiahi)ient« p*rthV 'Il 
voreggiamento d<i Sovrani verso tal Pro- 
fessore fosse CUJT3U latissimo CI«me'nte XI H, 
•che oggi cl governa- con sì- saggio « soa- 
ve corteggi mento , onoro -ancora l* annó 
passato il Professore coti im cmpri^cemis* 
simo decreto e graziosissimd * v , 
^ Tanto valore^ certo cdicooosciotorlo 
Tendeva caroté idoneo a essere eccei/ente» 
inente urite agli uomini, -ai quali procac- 
ciaya la carissima sanità.' Non h a ma* 
ravigliare, che tanti onori, si -siano. ih 
tutti i tenrpi -Tecarì ai Medici , quanti 
oe celebra- J* Inglese Mead' in quella sua 
Arveiana (/?) orazione ,• perchè la saniti 
è il bene fisico migliore di ogni altro • 
Oggj per -la uttittà dei popoli sì studia 
Agricoltura ^ ancor, dai ministri di stato 
nei gabinetti, («me un tempo si eserci- 
tò nei campi dai Senatori di Roma ; ma 
a che gioverebbero i metodi del Tuli , a 

S ii aratri del do-Hamel , se , .biondegglan- 
o di messi le campagne , ammalasse la 
moltitudine, che deve mangiare il pane? 
Oggi per la utilità dei popoli si studia 
il commercio, e per mercatanrare-'pit^ 
vantaggiosamente esercitano . lunghe ire , 
ed invidie immortali nazioni coltissime : 

. , . ma 


Oratto anniversaria Harvejana &c. 
AijtSla est dissertati^ de nummis 'a Smernseis in 
honorem Medicorum pereussis fondini 1724. 
ì^di poi P eruditissimo ^ ed immortale P, Paci. ìu. 
d $ . Animadversiones Pkihhgictt . Se^. X. Rct^ 
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na a c^e pioverebbe aver il. caper splene 
dente pler'li diacnanti di V.isapour j se fos* 
se alierò dall* emicrania , e U polso , ^se 
fosse febbricitante , averlo avvolto fra^Ie 
perle di Ceylan ! ■ Q»a,nto a me so piik 
grado alla Nave» che porta la China , e 
il Reobarbaro » ebe a qitelle" » che. recano» 
le sete del Giappone > e le pelli della Si« 
berta . . j j 

' Penso di avere cdn bastevolt delinea- 
menti e colori la forma rappresentata, dét 
suo perfetto valore : ma siccome ogni fa» 
colta ne ba parecchie altre.finitime e pro4 
pinq.ue » così aggiungo , che fu inrelli» 
genre. e savio in molte altre cognizioni 
di Boianicaydi Cbimica». ,di Storia Na-: 
turale.» dt Fisica^ di Geometria .. £ poi- 
ché a un Medico necessaria U,eloquen*i 
2 à privata nelle famiglie » e a un Mae- 
stro di Medicina la pobbika- nelle catte-, 
dre». egli dell* una e dell* altra eloquenza» 
ora dotatOi». La orazione ebe stampò det 
Operationi^us ehiritrgieis in cad^avefièw ò- 
tanto copiosa e forte e squisitamente la* 
lina » che viverà in tutti i tempi r e se 
non fosse vere,. cbeCicéFone ». come qual» 
che erudito, si assottigliò, di provare», 
sia giammai stato buon medico » è veris-, 
simo», che allora Molinelli, fu.: oratore ot» 

^ i i M II ’ ' I • l‘ I I ' mim 

CaJ S amiutl, Cbristopborw Ursinus de Ciitro^ 
nt Medico p’ittemberg. 1711.. 

' Hierottfrnus de Bono de Medica facultate in-. 
M'. Tullio Cicerone, ^en, X757, Qfuova R ac cojtoe 
di of uaoli Tom. 
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timo» Nb era- isoiamentè:neHt’ prosa scrlt^** 
tore tanto gastigato r puro ‘.'e’f'splenden-' 
te, ma era culto «leggiadro poeta ézian* 
dio>r ‘e auesti' amabili studi assai accarez- 
zati da lui nella^ frescbisiima ' giovinezza: 
sotto a m'aesrri 'buoni ( del qual gvudizìa 
era egli cortese -agii '^uomini del mio Or- 
dine ) non furono da>lui dispregiati nell» 
gravissima virilità. ‘ ' 

•' E’ tèmpo , che' m* affretti'' dì spassar» ^ 
ull’ altra parte, e di mostrare il suo vo- 
lere ottimo, cioè le sue morali ’e cristia-’ 
ne virtù necessarie al Medico perferrissi- 
mo. Scegliamo le più opportune • Singo-' 
lare fu la sua costanza nella fatica . La 
fatica per Ini s’ intraprese dAgii anni più 
vetdi : e Parigi stessa noti pot^/in lui 
giovine ammollire 1* austerità dell* applica- 
zione . Parigi b Metropoli, fiorentissima 
d’armi, e di lettere, e di splLzzi insie- 
me, e di grazie >* e fra il lusso e; il r tu-' 
multo di quell* infinito commovimento 
pub la novità per un sfempre vario tea- 
trale incanto pascere gli occhi stupidi di 
un forestiero, che Vede succedersegli da- 
vanti gii spettacoli , e cambiarsegl* intor* . 
no gli spettatori . Il Molinello a Parigi 
era un giovine Italiano , che non si la-’ 
sciava per la' forza degl’ incanti muovere 
dal proposito degli studi : Fagon , Lit- 
tre, Meiy , Verney , Xlhiracb, Chicoi- 
neau erano nomi di bennata emu'azion 
de* statari : I* Ospedal di San Costo, o c 

P Orto Regio furono le sue ‘Ihouillìe- 
ries, e il suo Louvre*. Tale laboriosità 

non 
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non la intermise mai appresso, la ri- ^ 
mise. Fate voi ragione Uditori alla ve»' 
rità : da quanta occupazione non era inn- 
pedita la sua maniera di vivere , e come 
non era scevera d’ ogni sollevamento 1 
Visitar ia mattina i malati sino a lunga 
ora dopo il meriggio, dare il dopo prant 
zo le Kcili jidienze ai poveri , ,onae la 
4 ua casa sembrava quasi il tempio di E>. 
scttlapio , indi replicar le visite, e ritor- 
nare in casa a notte prodotta , e di mol- 
te notti molta parte vegghiata consacrar- 
la alle scritture deliberative, onde spedi- 
va ancora ai lontani per lettere la sanità 
( delle quali egregie scritture dono vivo 
due interi volumi al Senato) questa era 
la vita sua . Questa la sua vita uniforme 
e perpetua senza riposar mai un giorno 
neLseno tranquillo di qualche villa , sen- 
za novellar mai un* ora in un’ onesta bri- 
gata, senza assidersi mai a una tavo-. 
la, nè, a un tavoliere, senza udir mai nè 
un’opera, nè una sinfonia. Isella dedica- 
zione, che fece Bologna del suo grande 
teatro , neppure gli fu conceduto agio di. 
contemplare la maestà di tanto apparato, 
benché amatore di tutte le arti libecalt 
che egli era, ne lo desiderasse j creden- 
do , che andare all’opera fosse .allora e- 
sercitare un atto di gratitudine verso il 
naeritOi di tanti artefici suoi concittadini.. 
In mezzo a questa contenzione cotidiana 
e ordinaria v’ era la straordinaria e la in- 
signe, della qualè non voglio citare , che 
HO esempio solo. Nelle più basse pani 
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del Tcnilorio dove stagna l’ aria pigra 
at pari deir acqoa che Infradicia .palude* 
sa, gittb una non so qual malvagiaf in-^ 

fezione, che serpeva' impuRemente per e 
capanne di quèllé’ squàllide famiglie. H 
Senato vigilantissimo,’ pensò essere asMle • 
sue parti opporsi a- quél pericolo T e de*- 
putò il Molinelli con un compagno (4>- 
egregio affatto i‘*« dégno di lui , perche* 
accorressero , e vedessero , provedesse* 
ro* Fu per quelle valli nebbiose 'fnaiage*- 
volissima e molestissima la spedizione ^ 
ma dopo gli aspri viaggi , e le aspre dt^ 
more mcrcò gli accorti metodi prescnttt- 
fu dissipato il morbo, e fu salva la^ Pro»' 
vincia. Questo'ò uno di que?^ tanti' e i-> 
nosservaii benefizi, -che per la disianza-i 
del tempo, appena piò si rammentano P 
eppure ò'un benefizio, onde forse di piiP 
- migliaja di morti non si funestarono que—- 
ste nostre mura medesime » E' parlando* 
della fatica durissima da lui sofferta, pre.. 
fio voi a osservare, che generalmente la^ 
fatica di un pratico coltivatore di M'cdi-.* 
cina ò la maggiore di ogni altra fatte» 
deiruemo di lettere» Fatica il Materna* 
lico , ma finalmente assono, e quasi bea- 
to nel suo silenzio, e nella sua estasi me- . 
sce linee, e intreccia calcoli a suo agio». 
Fatica lo Storico, ma siede volgendo co- 
dici , e interpretando iscriziom. rane» 


(a) Giuseppe A^ytguidi Htnenurifitsitm tir 
' Boltgna dei la Medicina 


Dic’ii’ed by Go9gk.»*-i 


\ 


. )( )( 

al Teologo 9 e qualche volta disputa con 
travaglio nei circoli dei contenziosi > ipa 
ozia poi nella meditazione dei Concili y 
e dei Padri ► E, s# tra le scienze tutte 
vogliamo considerare forse la più operosa 
di ogni altra la Botanica il Botanico su- 
da, e.agg^hiaceia , e le brune valli , e le 
erte rupi , e le selve antiche formano y 
se fosse leciro parlar così , la sua biblio- 
teca . Nondimeno oltre a un certo orror 
dilettoso', che recano talvolta a vedersi 
ancora i dirupi, e i precipizi,^ lo ralle- 
grano tcaito tratto i colli erbosi, e le ri- 
detrti- pianure . 11 Medico non si avvol- 
ge , che fra oggetti 6eri , • maninconio- 
si . Uno spedale 1* asilo della miseria , 
e il domicilio- della tristezza , dove non 
si vede, che il paUidor delie facce, e lo 
squallor delle piaghe, dove non si odono 
che i sospiri di chi langue , e i gemiti 
di chi muore . £ se egli entra alle dora- 
te stanze dei grandi ,x non v* entra , allor- 
ché per festeggiamento s^illuminano gli 
atri, e le- sale,, ma quando il capo silen- 
zio occupa ogni anticamera, e la dubbio- 
sa mestizia oscura ogni fronte : c il Chi- 
rurgo poi versa talvolta^ tra la sfracella- 
tura delle cadute , la orribilità delie feri* 
te,, lo sgorgamento del sangue ; quando 
di fraterno gemito, e di materno ululato 
tisuonano i penetrali ancor dei palagi . ^ 

. Oltre a essere laborioso uomo^ fu il 
Molinelli uomo disinteressato ; e se nell’ 
esercizio della sua professione fosse stato 
Ito sottile ricercatore della pecunia , noa< 
Tomo IL T di- 
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dirb, che aresse ammassati quattro 
Uoni dì Franchi come il fioerbave, ma 
certo lasciato avrebbe di gran ' lunga plìt 
notabile il patrimonio*. . Disinteresse mo^ 
strb in prima col non partire verso altra 
Università r quando raccolto ognuna 
avrebbe con lautissimi stipendi. Ma que- 
sto è un tratto della sua vita,,comune a 
parecchi altri chiarissimi' Prbfeflbri , li 
quali mi ascoltano , che, se b lodevole ~a 
]>ui , non è a noi meraviglioso. Troppi 
tiomint Bolognesi pregiatissimi, inzaffare 
di lettere ricusano gli splendidi.^inviti' di 
altre cattedre, e compresi -da onestissima 
carità verso la loro Terra amano dì ser- 
vire anzi alla Patria xhe alla fortuna • 
Non furono tanto moderati t greci Fi- 
losofi, che P antichità appellò Savj, per- 
chè protetti da quel loro assioma, che o- 
gni contrada è patria al sapiente, colà ne 
veggo dirigere il piede_, dove più largo 
sì offre l’oro alla mand"*- 'Mostrò* appres- 
so ii, disinteresse col non abbandonarci 
neppur .per brevi intervalli. Ghe se sopra 
) cavalli delle- poste fosse corso >alle me- 
ste voci delle -altre città, egli sarebbe 
ceno divenuto più ricco, ma noi* sarem- 
mo divenuti più poveri ;* quando appena 
avremmo più^ avuta copia della opera sua . 
FT vero, che la sanità non ben ferma 
am h’essa divietava sì fatti viaggi ; ma 
chi non sa, che l’ii>reresse non la per-- 
dona a sanità di corpo o robusta sia, o 
vacillante, Quindi è, che si veggono cu- 
pidissimi tiatiìcanti per la fame delle rie* 

- ch«z- 
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tìiezze macerare se stessi al panelli del 
it)ro calcoli entro ai fondachi delle loc 
robe : e veggonsl degli audacissimi navU 
]ganti voler perire nella intemperie di lun-. 
»<ghissime navi'gazioni disprezzandó climi ^ 
e tempeste. Lo irritamento dell’interesse 
poteva inoltre divenir pib vivace per Ini 
congiungendosi con 'quello delia onesta 
ambizione di gettare le fondamenta a una 
famiglia^ ricca , onde il suo nome vivesse 
benemerito del > pari per le compere nei 
privato archivio, che per li volumi nella 
pubbliche Librerie'. Mostrò finalmente di- 
sinteresse m certo egual suo costume ver- 
so i ricchi . Ammalava un nobile e' de- 
naroso Signore : e il Molinelli era ai suo 
ietto chiamato. All’incominciar delle vi- 
site 1’ oro a lui si offeriva , e 1’ oro iti 
sulle prime si accettava da luì ; ma come 
erano passati alcuni giorni, e soddisfatta 
che era , dirò così , la sua di^nitài, altro 
oro egli non chiedeva , e offerto costan- 
temente le ricusava. Così pure avvenne 
più volte nel fine delle guarigioni, che 
egli abbia lautissimi doni o Tutti, o in 
parte rifiutati . E questo costume suo io 
lo chiamo puro disinteresse , poiché par- 
lo di malati, che da un lato erano facol- 
tosi a poterlo ricompensare senza disagio, 
da altro lato spesst) eran cortesi 3a voler- 
lo premiare senza rincrescimento . E sap- 
piano intanto i lontani , che nelle lunghis- 
sime cure al venir meno del <ienajo non 
veniva meno la diligenza. 

- Procedo già a illuminale una terza do- 


Digitized by Googlc 


XipOC 

te-, che non so con qual altro vocaboli 
designare , che con quello di fede e di a- 
micizia. Così è ; diveniva amico y e ami> 
.co fedele delP ammalato . Intendo di es- 
sere in un luogo addotto, nel quale, 
mentre . i funerali elogi sogliono essere esa- 
gerati , divenendo i lodatori eloquente- 
mente 'bugiardi^ il mio ha da sembra- 
re a parecchi difettuoso , e minore del- 
la verità. Bisognerebbe in vece, della mia 
voce udir quella delia pubblica gratitudi- 
ne. Chi potrebbe mai abbastanza espri- 
mere in certi casi la benignità della sua 
fronte, la compassion del suo guardo, la 
soavità delia sua insinuazione,, le attitu- 
dini della sua persona , e le <opportunità 
de’ suoi congressi ? Assidevasi al Ietto di 
un infermo, e lo mirava fiso, e lo inter- 
rogava minuto , e lo esaminava sagace « 
Oltre alla libertà di palesare le cose ne- 
cessarie donava ai malati la consolazione 
di dire ancor le .superflue . Badava ai 
grandi fenomeni delle malattie , come sa 
xrascprasse i piccoli, e insiememente ri- 
spettava I piccioli ,,come avesse ignorato 
i grandi . In tanta. multiplicità di malati 
talor difhciii per la stranezza delle opinio- 
ni , sovente queruli per I’ asprezza delle 
malattie , la sua longanime e mollissima 
pazienza non indicava mai nb molestia n^ 
affrettamento . Per loro conforto tacendo 
oziava vicino dèi Ietto , come se tutto il 
mondo fosse .sano, e egli fosse il medico 
più ozioso del mondo . Replicava le vi* 
site piu e più volte secondo! periodi del- 

- I ^ 
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te sue osservazioni , e nella pib quieta <, 
e tardissima notte sorprendeva gl* infermi 
colle improvvise, e -consolatrici appari- 
zioni delia persona . £ tanta assiduità non 
era per li ricchi solamente ^ tna ancora 
;per ii poveri . 

E già io m’ avveggo tanta onestà sua 
mobilmente animata sollevarsi a essere ca- 
rità evattgeiica^ e tante morali virtù di- 
venire virtù cristiane e Jlcligione . L* as- 
sistenza agli spedali essa' a chi sa profìt- 
tare delle sue azioni ù vera carità. Non 
molto prima di Giustiniano, nota {a) lo 
Sculzio, che si apersero gli Spedali, cioè 
a quei tempo ^ quando nella ferma pace 
della Chiesa tanta eccellenza di frutti pO' 
' tè essere partorita dalla evangelica cari- 
tà . J pagani rifiutavano i poveri , come 
rifiuti dei numi medesimi,. Commosso 
'dalla evangelica carità non gli illustri ma- 
lati solamente , ma i poveri eziandio a- 
scoltava, e qualora aveva la sua fede ob- 
bligata, era tanto diligente al tugurio 
‘del servo, quanto al palazzo delPOtti- 
Tomo II, T j tna- 


C») Joannes Henricus SchalzJus to. ij. Class. 
Histo. Academia Imperi. Giustiniano U$ge 
46 Sancimus si qui s &c. 

Per altro nel secolo 7 ^. , cioè da due secoli 
prima ^ S. Basilio y e poi S. Giovanni Crisosto- 
mo fondarono in Oriente Spedali per gP infermi : 
siccome sappiamo da S.^ Girolamo ^ chi nel V, 
secolo Paoiofa ne fondò uno nelP Occidente a 
Roma . Dcpo il mille furono poi comuni in 
Italia , Muratori Disser tassiani sopra /r 

Antichità Italiane to, secondo . 
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mate. In una fitta >notte, e agghiacclatv 
nel soo passare per non so quale conira- 
'da pervennegti alle orecchie ^on certo fio* 
co gemere , c sospirare ; si - arrestò , e 
tenne 'dietro a quei gemiti , e -a quei sos- 
piri ì e trovato un languido uomo, cb< 
assiderato dal freddo giaceva , lo raccolse 
di terra , il trasse seco a casa , e ivi lo. 
■ajutb con ogni maniera di' conforto. I 
poveri medicava senza altro genere di ri- ' 
'Compensa , che la loro allegrezza onde e*, 
^'benedetto : i poveri prevedeva di me- 
'dicamenti, e^non rade volte di denajo 4 
e on povero -solo guarito, Ìo so, che gli 
-costò norabil argento ; e, se i poveri e*. 
rano tali, che sentissero-della povertà la' 
vergogna , donava con tal artifizio , onde 
almeno non sentissero quella della elemo- 
siua^ «Ma non^^ maravigli*, che la cari* 
»à dellVEvan^lio :g)i aprisse la destra a 
donare., se>gli, aveva allargato il cuore a 
perdonare.» 'Uno -straniero famiglio ce-: 
chiamone almeno un esempio ^ .di una 
sovrana Principessa venuta qui a- soggior*>.> 
narc in Bologna per .fare sua guarigione' 
sono al Moiioelli , lo offese con parole., 
lo ingiuriò con lettere, lo assalì con mi- 
nacce, e fu costui tre .voiie^ regalato da 
lui con.denaro*' Queste massime di doler, 
opcrare'versp' il. prossimo-noo si usano se. 
non da chi' ò pieno di religione, profonda 
vfrso.Uio, Xa,sua religione .era .zelo.*. 
A un Moscovita, che sotto al 'magisje.to 
•di lui voleva:? guarire nel corpo, seppe 
con una dolce autorità occupar P Intel-. 

■Ut-, . 
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Iftto per 'modo , che quel Sìgnoré n»\ra 
appellarlo padre ; e <padre gli fu verace^ 
mente , perché coi paterno consigliare iir 
sanò eziandio nello spirito , e nella 'pnra 
fede^Io condus^se della Cattolica- Chiesa « 
Non dubitò piu volte nell’ altrui timi*' 
dezza , e costernamento di esser l’ annun- 
.zìaiore ai malati della morte vicina*: c 
non essendosi giusta .‘il suo avvilo ammU< 
nistraii i Sacramenti «Iella 'chiesa.,, ricusò* 
u^a volta infra l’altre altamente di volei<- 
proseguire il suo visitamento . E io por* 
terò sculte nella memoria . sino, ai' sepol> 
•ero certe -precise e reverende parole y collo- 
quali mi esortò a non essere negligente 
in nonsoquale> opera di gloria .'di Dio. La* 
•sua Religione '-era divozione « .pietà : e' 
afferma chi per venticinque anni resse l* 
.anima sua , che pieno 'di’ rumile fede 
•accostava non dirado alia' mensa dell’ En*- 
caristia^ dolendosi sempre ^ cristianamento^ 
‘di non avere più spedirà* la potestà di es- 
sere partecipe a qu«i'misterj < venerabili- 
'Un -saggio amico della sua famiglia con- 
fessa essergli venute le lagrime agli occhi' 
in udirlo chiuso-nella sua stanza pregare' 
con aita voce , e gemere nella compun- 
•zione del suo cuore innanzi a Dio. La 
sua Religione era tenerezza talvolta., e 
sottilità di coscienza, provando quel gS-' 
nere di angustie , che non* affliggono se ' 
non quei servitori- attenti che amatili 
Dio , O se voi* poteste , Uditori-, senti-* 
•re qual è del^ mio animo, il sentimento'’ 
nel .pronunziar itali cose-] PfOpriamenw- 
' - m*al- 


Digitized by Coogle 


I allegro j e meco medesimo mi congra. 
tulo f che mi sia dato di celebrare :non 
un dotto profano, ma un dotto sincera* 
mente -cristiano » finora sono stato un di- 
<citore straniero alia materia : ora parmi 
di- entrare alla possessione de^ miei ^acri 
diritti., t alzo fa sicura fronte, « la- fran- 
ca -voce dispiego , e ’Colla libera perora- 
-zione dentro ai campo norvellamente -aper- 
^ 10 spazio-, ed esulto . Giovani, valorosi 
.giovani, di cui mi è sempre il cospeirto- 
:giocondissimo , voi sapete corae_ punge l* 
-animo mio una sollecitudine coiidiana^ e- 
T^aterna del rostro i>enc : e , se forse non~ 
vivo affatto inutile alla Repubblica , h 
perchè lo ho in gran parte dedicate le 
ragioni dell* mia vita alla ^ vostra' otiiità^ 
A voi dunque dico , o giovani , xbe il 
lilolinelli fu un letterato ingegnosissimo 
e chiarissimo, u fu nel tempo -medesU- 
mo un cristiano religiosissimo e piissi- 
mo . Pur troppo la giovinezza può es- 
‘ ser sofpresa da ceni inconsiderati -rumo- 
ri , quasi ia incredulità e la dubitazione 
fossero. ugnali di alto, e forte ingegiro 
^ superi ore ai volgari pregiudizi . T.ur tropi 
* po avvi chi crede di saper tufto , per- 
chè dubita dì -tutto ciò , dhe sì crede 
chi non pensa mai , e si vanta di leg- 
ger sempre libri , che egli nomina dei 
pensatori , che approva sempre 'P ultimo 
sistema, purché disapprovi piu ardita- 
mente degli altri le vecchie approvate 
dottrine, chi gonfio della fortuna di un 
^stto poetico canto , o di un suo fìsico ipe- 

TÌmcn- 
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Timcnto , pregiando troppo le umane dis- 
pregia le divine lettere, chi non sa ride- 
re, e sollazzarsi senza deridere le* piti te. 
mute rivelazioni, e tremende. No: la 
irreligiosità "è il pericolo degli spiriti pic- 
coli e leggeri: e se pure qualche grande , 

€ solido ingegno urtò a quello scoglio, e 
vieppiù lo infamò, fu, perchè o l’aura 
seducente del libertinaggio, o rimpetuo- 
io turbine .dell’orgoglio il fece romper 
quivi , c naufragare. La esistenza di un 
Dio nostro principio e nostro 6ne è pa- 
tentissima e splendentissima . Quanto pro- 
fondamente non erano filosofando penetra- 
ti dall’idea di Dio un Newton, e un 
Leibnizio! Giovani , che date opera alla 
Medicina, io non prendo l’argomento nò 
dai geometri , nè dai metafìsici , lo pren-' 
do di mezzo alla vostra arte medesima « 
Ecco un corpo umano già fabbricato • 
Mirate le ossa, come altre stanno, altre 
'si coricano, altre si attraversano, altre s* 
incurvano, mentre i* intero fusto dai lunv 
ghi stinchi su alto 5Ì leva sino al cranio 
serrato.* come le membra crescono, e de-* 
gradaQO , e si commettono, e si disnoda* 

. no , mentre i flessibili nervi più propa*' 
gansi , e corrono tutto il corpo: come la 
trattabii carne convenientemente risalta , 
o si dispiega , e la ben tessuta pelle so<^ 
pra vi si distende, mentre i sdeem nutri-i 
tori tutta la bagnano, « la colorano. Mi-t 
rate muscoli , e fibre , e cartilagini , e 
membrane , e .tonache , e vene, e arterie, 
e seni , e canali :, .e miratele queste cosex 

con 
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ct)n qoeVdue occhi , che vi si sono rac- 
cesi nella fronte sublime per rimirar poi 
il cielo . Questo, interrogo , è lavoro del 
caso per atomi , che o tenaci s’ invischi- 
no < o adunchi si aggrappino? Non ho 
creduto vano spendere alquante parole su 
tal esempio , perché fra non molti giorni 
il teatro aprendosi della vostra celebre 
Anatomia, vorrei, che vi avvezzaste a 
filosofar da cristiani e in tal' tnodó la 
vostra Medicina stessa salisse a essere an- 
cor teologia . Se gli Astronomi ammira- 
no , come altri osservò, la immensità di 
Dio negli spazj celesti; 'gli Anatomici 
ammirano piti agevolmente la sapienza 
nei corpi animali^ attributo come P altro 
infinito , ma forse più atto per far cono- 
scere all’uomo razionale qoelP eccellentis- 
simo Essere divino. Sebbene non sono 
contento, che lo conosciate questo ama- 
bile Dio; vorrei, che lo serviste, e vor- 
rei, che l’amaste, umili alla rivelazione, 
che ha lasciato, esatti al culto, che ha 
determinato, ossequiosi alla Chiesa visU 
bile , ' che ha istituito ; onde la nobiltà 
del vostro costume rispondesse alla altez- 
* za. delia vostra fede , e alla purità della 
vostra legge , 

, Dio massimo e sapientissimo indifettt* 
bil fonte di opni sapere , ^ rimirate pieto- 
so questa citta, ed esaudite i suoi voti , 
che ora sono molti in mezzo a molti bi- 
sogni ; ma non isdegnato, ve ne priego , 
un mio caldissimo , ed è , che segnano i 
suoi studi a vivere sotto alla illnniìnazio- * 
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ne del vostro volto » e che i suoi Profts- 
sorl ritengano net tempi avvenire la pro- 
bità presente ; talché gli scolari nell* atto 
di apprendere ciò, che dicono, possano 
sempre imitar ciò, che fanno: onde la 
eredità della Religione ricevuta dagli an- 
tenati immaculata si serbi , e- intera ai 
posteri si trasmetta. E voi Sacerdoti mi- 
nistri dei vivente Dio ripigliate il corso 
dei vostri riti , e dei vostri cantici devo- 
ti, onde quell* anima, che noi vorremmo 
giovare senta il conforto della comunio- 
ne dei Santi , nella quale trapassò « Essa 
grata ai nostri suffragi spero , che nella 
sua pace e nel suo refrigerio otterrà da 
Dio alla sua Patria soavissima il retto 
spirito di una verace pietà , e costante , 
che é poi io spirito, onde si custodisco- 
no, e crescono le Città, e i Principati. 


PINE. 
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